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LXXVI. 

TORNATA DI LUNEDI 2 DICEMBRE 1895 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E V I L L A . 

I N D I C E . 
Att i var i : 

Disegni di legge e Relazioni (Presentazione) : 
Vendita del chinino (BOSELLI) Pag. 2687 
Decreti militari (Di LENNA) 2693 

Interrogazioni : 
Concorrenza di grani esteri : 

Oratori : 
BOSELLI, ministro delle finanze 2688 
LEALI 2689 

Mais avariato : 
Oratori : 

BOSELLI, ministro delle finanze 2690 
CALVI 2690 
GALLI, sotto-segretario di Stato per l'interno . 2690 

Matrimonio degli ufficiali: 
Oratori : 

LUCIFERO 2692 
MOCENNI, ministro della guerra 2691-93 

Mozione sulla politica del Gabinetto (Discus-
sione) : 

Oratori : 
COLAJANNI N 2715 
DE CRISTOFORIS 2709 
Di RUDINÌ 2696 
PANDOLFI 2712 
VISCHI 2704 

Proposta di legge (Svolgimento): 
Ineleggibilità parlamentari : 

Oratori : 
CRISPI, presidente del Consiglio 2696 
FULCI N. . . 2695 

Votazione segreta 2704 

La seduta incomincia alle 14.5. 
Miniscalchi, segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

354 

Omaggi. 

Presidente. Sono pervenuti alla Camera i 
seguenti omaggi : 

Dal signor Barone Giovanni De Riseis — 
I l Giappone moderno (Note di viaggio, una 
copia ; 

Dal cav. B. Galletti di San Cataldo — Cle-
ricali e socialisti smascherati dal razionalismo 
italico, copie 14. 

e 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo per 
motivi di famiglia, gli onorevoli : Clementini, 
di giorni 5 ; Tortarolo, di 3 ; Pottino, di 8. Per 
motivi di salute, l'onorevole Panattoni, di 
giorni 4. Per ufficio pubblico, l'onorevole Bel-
trami, di 5. 

(Sono conceduti). 
Presentazione di un disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro delle finanze. 

Boselii, ministro delle finanze. Mi onoro di 
presentare alla Camera un disegno di legge 
per concessione della vendita del chinino a 
mezzo delle rivendite dei generi di privativa. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
delle fmanze della presentazione di questo 
disegno di legge che sarà stampato e distri-
buito. 
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Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca : Inter-

rogazioni . 
Prima viene l'interrogazione dell'onore-

vole Leali ai ministri delle finanze e d'agri-
coltura e commercio « per sapere se inten-
dano provvedere a rialzare le sorti dell'agri-
coltura ponendo un argine alla deplorevole 
concorrenza che i grani esteri fanno a quello 
nazionale. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
delle finanze. 

Boselli, ministro delle finanze. Anziché dire, 
rispondendo all'onorevole Leali, ciò che il 
ministro delle finanze intenda fare rispetto 
alla concorrenza che i grani esteri fanno ai 
grani nazionali, mi gioverà rammemorare 
quello che già dai ministri delle finanze pas-
sati e dal presente si è fatto per gli intenti 
cui mira l'onorevole interrogante. 

Il dazio di entrata che si è posto sui grani 
esteri a parere di molti, per le condizioni 
dell'Italia rispetto al consumo del grano, si 
riverbera intieramente sopra il prezzo dei 
grani nazionali. 

Io non seguo questa opinione in modo as-
soluto, e nei dibattimenti che ebbero luogo 
in questa Camera nel 1894, ebbi occasione di 
esprimere il mio parere su tale argomento. Io 
penso che il prezzo dei grani dipenda da tante 
circostanze d'ordine vario e diverso che l'au-
mento del dazio di entrata non può sempre 
determinare un corrispondente aumento di 
prezzo sopra tutti i mercati del nostro paese. 
Ma detto ciò, per non dare il carattere di una 
proposizione assoluta ad un fatto che ha molti 
elementi di relatività, secondo i tempi e i 
luoghi, ricorderò alla Camera quanto è av-
venuto nel nostro paese in seguito agli au-
menti del dazio d'entrata sui grani. 

Ove si prendano prezzi di due qualità di 
grani teneri, l'uno nazionale (lombardo), e 
l'altro russo (Berdianska), per un periodo di 
anni, dal 1887, cioè da quando il dazio era a 
8 lire, fino ad oggi, che, dopo successivi au-
menti a 5 e a 7 siamo giunti a 7. 50, si trova 
quasi parità di prezzo fra il grano nazionale 
e quello estero, aumentato del dazio. 

Non voglio tediar la Camera leggende lo 
specchio colle cifre che dimostrano questo 
fatto; ma lo pubblicherò nel resoconto di 
questa tornata in appendice a queste mie pa-
role. 

10 non affermo che l'azione della gabella 
di confine sia bastata ad assicurare sempre 
al produttore italiano la vendita del suo grano 
ad un prezzo rimuneratore. 

Simile argomento mi porterebbe a troppe 
disquisizioni non facili a riassumersi in un 
breve discorso e non tali da condurre ad un 
solo e medesimo risultato per tutte le parti 
del nostro paese. Ma certo è che il dazio di 
entrata ha preservato il grano nazionale dagli 
effetti della disastrosa calata dei prezzi av-
venuta nei grani esteri particolarmente dal 
1891 in poi. ' 

Gli ultimi aumenti di dazio, cioè quelli che 
lo portarono prima a lire 7, e poi a lire 7.50, 
furono così efficaci che, mentre prima di essi 
i prezzi dei grani lombardi erano discesi a 
circa 20 lire, essi sono portati oggi poco al 
disotto di 24 lire. 

Insomma da quando il Governo cominciò 
a prestare all'agricoltura, mercè l'aumento 
del dazio, l ' invocata protezione ad oggi, i 
prezzi si mantennero, su per giù, allo stesso 
livello, mentre rinvilirono di quasi un terzo 
all'estero. 

11 ministro delle finanze non ha altro da 
dire intorno a questa questione. Forse molto 
di più potrebbe dire il ministro d'agricoltura. 
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Misura 

del dazio 

1887 

1888 

1889 

1890 

1891 

1892 

1893 

1894 

1895 

31 gennaio. 

31 luglio. . 

31 gennaio. 

31 luglio. . 

31 gennaio. 

31 luglio, . 

31 gennaio. 

31 luglio. . 

31 gennaio. 

31 luglio. . 

31 gennaio 

31 luglio. . 

31 gennaio, 

31 luglio. . 

31 gennaio. 

31 luglio. . 

31 gennaio, 

31 luglio. . 

31 ottobre . 

Prezzo per quintale dei grani teneri 

Lombardi 

al vagone 

24.25 

22.62 

24 

23 

25.75 

25 

25.50 

24. 75 

26 

26.50 
29.50 

24. 75 

23.75 

20. 75 

21;75 

19.75 

20.37 

22.75 

23.75 

Berdianska 

Schiavi di dazio Sdaziati 

21.12 

21.12 

19.12 

18. 50 

20.87 

19.50 

20.87 

21.25 

21 

21.50 

25.12 

20.25 

17.50 

16.62 

16.75 

13.62 

13.62 

14.62 

15.12 

24.12 

24.12 

22.12 

23.50 

25.87 

24.50 

25.87 

26.25 

26 

26.50 

30.12 

25.25 

22.50 

21.62 

21.75 

20.62 

21.12 

22.12 

22.62 

lire 3 

lire 5 

lire 7 

lire 7. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Leali per dichiarare se sia, o no, sodisfatto 
della risposta avuta dall'onorevole ministro. 

Leali. Io sebbene non abbia comprese molte 
frasi pronunziate dall'onorevole ministro, no-
nostante dico die egli ha perfettamente ra-
gione, perchè ciò che ha detto è conforme ai 
risultati delle cifre da lui riferite. 

Quando fu applicato l 'ultimo dazio sul 
grano, mentre esso prima si vendeva a lire 19, 
scese immediatamente a 17,50; e non si è po-
tuto vendere mai al di sopra di lire 22. 

Boseili, ministro delle finanze. Bisogna ve-
dere di quanto è ribassato all'estero. 

Leali. Ora a questo prezzo è materialmente 
impossibile che il grano sia rimuneratore. 

Per conseguenza, specialmente nella no-
stra provincia, invece di fare delle bonifiche, 
si forma il deserto. E ciò tanto più che i no-
stri proprietari, a cagione della presente crisi 
finanziaria, non possono nemmeno esercitare 
l ' industria del bestiame nei terreni che re-

50 

stano incolti. Quindi le popolazioni agricole, 
non potendo più sostenersi, perchè non tro-
vano da lavorare, sono costrette ad emigrare 
in America o in altri paesi, dove poi diven-
tano schiavi di speculatori. 

Ed il Ministero ne sa qualche cosa di 
questa emigrazione, perchè moltissime fami-
glie hanno chiesto, e il Ministero glie lo ha 
accordato, il viaggio gratuito fino a Genova. 
Quindi la questione non è risoluta, e voi la 
vedrete risorgere sempre. 

Non posso dunque per nulla chiamarmi 
sodisfatto della risposta del ministro, e con-
verto in interpellanza la mia interrogazione. 

Presidente. Viene ora l'interrogazione del-
l'onorevole Calvi ai ministri dell 'interno e 
delle finanze : « Per conoscere se sia vera la voce 
che l'ordinanza della Direzione della pubblica 
sanità, la quale proibisce la introduzione del 
mais avariato in Italia non avrà la sua piena 
esecuzione^ con detrimento dell'igiene e del-
l 'agricoltura nazionale. » 
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L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l'interno ha facoltà di parlare. 

Galli, sotto-segretario di Stato per V interno. 
10 credo che l'onorevole Calvi sia in errore 
nel ritenere che il Ministero abbia voluto mo-
dificare la circolare del 27 settembre, la quale 
ha avuto per iscopo di salvare le popolazioni 
povere dalla vendita del grano avariato. Però 
11 Governo non poteva certamente intendere 
di considerare quale grano avariato quello le 
cui avarie dipendevano da vicissitudini sof-
ferte durante il tragitto. 

Ecco perchè in un'altra circolare fu di-
sposto che il console dovesse dichiarare che 
il grano era partito in condizioni tali da ri-
tenersi sano. Ohe se durante il viaggio avesse 
avute delle vicissitudini tali da soffrire delle 
avarie, allora si sarebbe ammesso che questo 
grano fosse venduto nelle distillerie. Egli 
comprende da questo che si prendeva una 
misura di equità, la quale provvedeva a di-
sgrazie accidentali e provvedeva in modo che 
il commercio non dovesse soffrire. Ma questo 
non serve in alcun modo a togliere l'effetto 
generale alla circolare che egli ha creduto 
fosse modificata, e che desidera sia mantenuta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole ministro delle finanze. 

Boselli, ministro delle finanze. Il collega ed 
amico Calvi ha indirizzata la sua interroga-
zione anche a me. Ora io gli rispondo che il 
ministro delle finanze si è occupato dell'ar-
gomento solamente per difendere un interesse 
industriale eh'è ad un tempo un cospicuo 
interesse finanziario. 

L'iniziativa per il divieto d'importazione 
del mais guasto od avariato appartiene alla 
Direzione di Sanità pubblica. Ne io ho com-
petenza per pronunziarmi intorno al merito 
dei provvedimenti emanati a tutela della sa-
lute pubblica. Ma appena apparvero quelle 
disposizioni io ho considerato il danno che 
poteva derivare all'industria, al commercio e 
alla finanza, senza alcun profitto per l'agri-
coltura nazionale, quando venisse vietata la 
introduzione in Italia del mais guasto che si 
impiega come materia prima nelle distillerie 
d'alcool, dove, secondo affermano uomini pe-
riti in tali materie, i buoni processi di ret-
tificazione valgono a liberare il prodotto dai 
germi nocivi alla umana salute. 

Occorre senza dubbio essere certi in modo 
assoluto che il mais del quale si tratta non 
possa essere adoperato ad uso diverso da ; 

quello ora accennato, cioè per la produzione 
dell'alcool. E a questo si provvede e si riesce 
mercè un servizio permanente governativo che 
esiste, nelle distillerie per esercitare un ufficio 
di vigilanza e di riscontro rigoroso circa lo 
impiego delle materie prime. 

Il Ministero dell'interno, vigile tutore della 
pubblica salute, riesaminato l'argomento, e 
riconosciuta la possibilità pratica di conci-
liare in modo sicuro gl'interessi dell'industria 
e del fisco con quelli che esso, per istituto 
suo, tutela e difende, ha autorizzato, colle 
debite cautele, l'importazione del mais gua-
sto od avariato destinato esclusivamente agli 
usi industriali. 

Questa mia risposta, mentre conferma 
quella del sotto-segretario per l ' interno, di-
chiara anche esattamente la parte che io ho 
preso nei provvedimenti dei quali si discute, 
e dimostra come da parte mia, pur tutelando 
le ragioni del commercio e dell' industria e 
gl' interessi del fisco, nulla siasi fatto che 
possa contrastare coi voti dell'onorevole Calvi 
coi riguardi che merita l'agricoltura nazio-
nale, quando trattisi per essa di serie e va-
lide difese, e colle guarentigie dovute alla 
pubblica salute. 

Presidente. L'onorevole Calvi ha facoltà di 
dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Calvi. Io non posso dichiararmi sodisfatto 
delle risposte dell'onorevole sotto-segretario 
di Stato per l'interno, e dell'onorevole mini-
stro delle finanze. 

La circolare emanata dalla Direzione della 
pubblica sanità aveva uno scopo altissimo, 
quello di tutelare la pubblica igiene ; igiene 
che non è punto tutelata con la deroga che 
è stata fatta con la successiva circolare del 
Ministero dell' interno, e con le modificazioni 
introdotte. Io mi permetto di dubitare sulle 
ultime dichiarazioni fatte dall'onorevole Bo-
selli, in ordine alla circostanza che il mais 
avariato, una volta adoperato per uso indu-
striale, non possa avere conseguenze gravi 
per l'igiene, imperocché l'esperienza può di-
mostrarci che, anche adoperato ad usi indu-
striali, il germe della pellagra che in esso si 
contiene si riproduce : anche usato per uso in-
dustriale è dannoso all'igiene. 

Oltre a ciò pare a me, che questa tolle-
ranza autorizzata dal Ministero dell'interno 
non sia logica, perchè è tanto dannoso alla 
igiene il mais avariato dai posti d'origine, 
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come è dannoso all 'igiene il mais ohe si guasta 
durante il viaggio. 

Se si trova necessario d'impedire lo sca-
rico del mais avariato nei luoghi d'origine, 
si deve, per essere logici, impedire allorquando 
l 'avaria si verifica durante il viaggio. 

Inoltre questa disposizione è dannosa non 
solo all'igiene, ma anche all'agricoltura, perchè 
si viene a permettere che si possa adoperare 
in usi industriali quel mais, che diversamente 
sarebbe tolto dall'agricoltura nazionale. Per 
ciò sono dolente di non potermi dichiarare so-
disfatto delle risposte datemi dal ministro 
delle finanze e dall'onorevole sotto-segretario 
di Stato per l 'interno. 

Presidente. Ora verrebbe 1' interrogazione 
dell'onorevole Danieli all'onorevole ministro 
delle finanze. 

Boselli, ministro delle finanze. Pregherei 
l'onorevole Danieli di consentire che la sua 
interrogazione fosse svolta nella seduta di sa-
bato, raggruppando con essa tutte le altre che 
trattano del medesimo argomento. 

Presidente. Onorevole Danieli, consente ? 
Danieli. Non ho difficoltà di appagare il 

desiderio espresso dall'onorevole ministro, 
purché però rimanga stabilito che alla mia 
interrogazione vorrà mantenere la precedenza 
sulle altre consimili che furono presentate. 

Presidente. Rimane dunque stabilito che il 
ministro risponderà a queste interrogazioni 
nella seduta di sabato. 

(Rimane così stabilito). 
Benedini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Benedini. Siccome io ho presentato un ' in-

terpellanza sullo stesso argomento, così di-
chiaro di convertirla in interrogazione, per-
chè possa anch'essa esser svolta nella seduta 
di sabato. 

Presidente. Onorevole ministro? 
Boselli, ministro delle finanze. Non ho diffi-

coltà che questa e le altre interpellanze sullo 
stesso argomento, siano convertite in inter-
rogazione e raggruppate. 

De Nicolò. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
De Nicolò. Anch'io dichiaro di convertire 

la mia interpellanza in interrogazione. 
Presidente. Rimane inteso che l'onorevole 

ministro risponderà nella seduta di sabato 
all'interrogazione dell'onorevole Danieli ed 
alle altre consimili, comprese le interpellanze 

che si riferiscono allo stesso argomento e che 
si convertano in interrogazioni. 

Viene ora l ' interrogazione dell'onorevole 
Lucifero al ministro della guerra: « Sui cri-
teri che gli fanno stimare il nuovo paragrafo 
226 del Regolamento di disciplina militare 
più efficace dell'antico, dalla esperienza ad-
dimostrato del tutto vano. » 

L'onorevole ministro della guerra ha fa-
coltà di parlare. 

Mocenni, ministro della guerra, Io ritengo 
che l 'onorevole Lucifero avrà paragonato 
l'articolo del regolamento di disciplina mili-
tare, che fu abolito, coll'altro, che fu intro-
dotto dopo la legge relativa al matrimonio 
degli ufficiali. 

Mi permetta però la Camera di dar let-
tura dell'uno e dell'altro. 

I l regolamento del 1891 così si esprimeva: 
« Con non minore impegno e severità deve 
il comandante di corpo affrettarsi a repri-
mere al primo indizio il concubinaggio, ori-
gine di unioni indecorose e causa troppo 
spesso di scandali, di dissesti e di rovine. » 

Fin qui la disposizione del nuovo è per-
fettamente identica alla precedente; ma poi 
seguendo, il regolamento del 1891 aggiun-
geva queste parole: « il matrimonio religioso 
non può essere menomamente un'attenuante 
del concubinaggio, essendo esso stesso da 
considerarsi come una gravissima mancanza 
da sottoporsi al Consiglio di disciplina, quando 
venga ufficialmente accertato. -> 

Io vi ho sostituito una dizione diversa, 
che è la seguente: « il comandante di corpo 
eserciterà speciale vigilanza sulle eventuali 
infrazioni alle leggi, che regolano il matri-
monio dei militari, e, quando sappia che un 
ufficiale abbia contratto unione col solo rito 
religioso, dovrà, resistendo inesorabilmente 
a qualsiasi sentimento di malintesa pietà, 
procedere tosto verso i trasgressori, onde sia 
loro applicata la disposizione dell'articolo 2 
della legge del 4 agosto 1895. » 

Ora non v'ha chi non vegga come questa 
disposizione sia più severa della precedente. 
Ma l'onorevole Lucifero eh' è dotato di così 
buona memoria ricorderà e saprà che qui 
nella Camera io fui interrogato per sapere 
quali fossero i miei intendimenti nel caso 
che alcuno non avesse rispettato le leggi che 
regolano il matrimonio religioso. 

Risposi allora di essere persuaso che que-
sto matrimonio o concubinaggio che dir si 
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voglia, non possa rimanere occulto ad nn co-
mandante di corpo, i r quale senta il dovere 
e la responsabilità di guidare e di dirigere i 
suoi giovani ufficiali nell 'ammaestramento 
della vita. Aggiunsi inoltre che, mentre sarei 
stato severissimo verso gli ufficiali colpevoli, 
non avrei assolutamente transatto con i co-
mandanti di corpo che si fossero resi colpe-
voli di negligenza. 

Queste dichiarazioni io non ricordo pre-
cisamente a quale dei miei colleghi. io fa-
cessi; ma si possono trovare nei resoconti 
della Camera. 

Ricordo poi che in Senato l'egregio se-
natore Cerruti disse essere egli persuaso, come 
me, che la colpa principale fosse da attri-
buirsi a poca vigilanza dei comandanti dei 
corpi: ed io risposi che avrei agito severa-
mente verso coloro di essi che ne risultassero 
responsabili. 

Ed assicuro l'onorevole Lucifero che a 
quest'ora da lunga pezza i comandanti dei 
corpi sanno quale sarà la mia condotta se 
seguiterò a rimanere a questo posto. 

L'onorevole Lucifero potrà osservarmi : 
ma siete voi sicuro che questo regolamento 
sarà applicato? Io non posso farmi responsa-
bile dei miei successori; ma assicuro l'ono-
revole Lucifero che io, vecchio soldato ed 
osservatore scrupoloso delle leggi e dei regola-
menti militari, saprò colpire in ogni occa-
sione i colpevoli e coloro che per negligenza 
abbiano permesso che colpevoli vi siano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Lucifero* 

Lucifero. L'onorevole ministro della guerra 
ha ricordato quello che egli ebbe a dire in 
occasione della discussione sulla legge pel 
matrimonio degli ufficiali, intorno alla respon-
sabilità che i comandanti di Corpo hanno pei 
matrimoni non perfettamente regolari, che i 
loro dipendenti abbiano per avventura con-
tratto. Ed io ricorderò anzi che, a proposito 
di un mio emendamento, che comminava pene 
eguali a quelle comminate ai trasgressori, ai 
comandanti di Corpo che a questi trasgres 
sori non avessero fatto notare quanto grave 
fosse la mancanza loro, l'onorevole ministro 
rispose che non occorreva che questa misura 
fosse scritta nella legge, poiché sarebbe stata 
contemplata nel regolamento di disciplina 
che egli avrebbe emendato in tal senso. 

Imbriani. Deve presentare una nuova legge ! 

Presidente. Onorevole Imbriani, non inter-
rompa ! 

Lucifero. E poiché questo emendamento è 
stato introdotto e l'onorevole ministro, aven-
dolo letto, mi ha dispensato dal darne let-
tura alla Camera, io ho mosso l ' in terroga-
zione mia soltanto per far notare a lui, e un 
poco anche alla Camera che mi sta ad ascol-
tare, che, salvo qualche mutamento di frase, 
il contenuto del nuovo paragrafo del regola-
mento risponde a capello al contenuto del 
primo. Esso si appella al sentimento di do-
vere del comandante di Corpo perchè, ove 
qualcuno dei suoi dipendenti contragga ma-
trimonio irregolare, venga designato a quella 
punizione che la legge nuova ha reso assai 
più grave di quella che era nella legge pre-
cedente. * 

Ora se il sentimento della pietà ha potuto 
sull'animo dei comandanti di Corpo prima, 
allorquando le punizioni erano minori, vi è 
da essere sicuri che questo medesimo senti-
mento di pietà influirà adesso che la puni-
zione è resa assai più grave. 

A. questo si sarebbe potuto ovviare sol-
tanto comminando ai comandanti di Corpo, 
che hanno responsabilità eguali, nello adem-
pimento del proprio dovere, a quelle degli 
ufficiali inferiori, la medesima pena che è 
stata comminata a questi ultimi. 

Il ministro non volle provvedervi con la 
legge e promise di ripararvi col regolamento, 
ma mi pare che non vi abbia riparato troppo ! 

Io non entro nella discussione della legge 
nuova, alla quale ha fatto teste cenno l'ono-
revole Imbriani. 

Imbriani. Ne ha preso l'obbligo dinanzi alia 
Camera. 

Lucifero. La discussione si farà allora. Ma 
io dico soltanto questo, che avendo riportato 
dal mio amico Marazzi, che mi duole di non 
vedere presente, in un suo scritto, un appel-
lativo, una qualifica, che mi ha alienato le 
simpatie di tutte le ragazze da marito, quello 
cioè di nemico nato del matrimonio {Oh! — Ru-
móri), almeno desidererei che non si mettes-
sero gli ufficiali subalterni nello stato me-
desimo in cui erano prima e che non si ri-
tenessero quindi necessarie quelle misure di 
rigore, che, se devono rammaricare ognuno^ 
che abbia buon cuore, devono nel tempo stesso 
ritenersi necessarie da' chi reputa che la di-
sciplina militare debba in tut ta la sua esten-
sione essere eseguita. 
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Per queste considerazioni io s »no dolente 
di non potermi dichiarare sodisi itto della ri-
sposta dell 'onorevole ministro. 

Presidente. H a facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro. 

[Vloceiini, ministro della guerra. Io debbo ag-
g iungere poche parole a quelle che ho detto 
per dare ancona qualche schiar imento all 'ono-
revole Lucifero. 

Non v'è dubbio alcuno che la nuova di-
sposizione del regolamento, prescr ive in un 
modo assoluto l 'azione del comandante del 
corpo ; mentre la precedente non era così 
tassat iva e poteva fa r nascere qualche dub-
bio in certi an imi pietosi . 

Oggi il comandante del corpo che man-
casse al suo dovere, commetterebbe per que-
sto solo fat to una grave infrazione alla di-
sciplina e ne sarebbe colpito r igorosamente. 

Del resto, se l 'onorevole Lucifero desidera 
di sapere da me come mi regolerei in casi si-
mili , glielo dico f rancamente e volentieri , 
perchè si sappia da ognuno. 

Quando l 'onorevole Lucifero dice: Io vorrei 
che la stessa pena fosse applicata al coman-
dante dei corpo, mi permet ta l 'animo bene-
volo dell 'onorevole Lucifero, che io osservi 
che la colpa non è la stessa e che giust iz ia 
vuole che la punizione sia adeguata al la 
colpa. 

Ma io posso assicurarlo, che sarò ineso-
rabi le e che io promuoverò subito il colloca-
mento in disponibi l i tà di quel comandante 
di corpo che violerà l 'art icolo 226. E con 
questo credo di averlo soddisfatto. 

E poiché ho la facoltà di parlare, mi per-
met ta l 'onorevole presidente, che io r i sponda 
ad una interrogazione che ha fa t to l 'onore-
vole Imbr ian i . 

L'onorevole Imbr i an i ha in t e r ro t to l 'ono-
revole Lucifero, dicendo : I l minis t ro ha preso 
impegno di presentare una nuova legge. 

Onorevole Imbr ian i , io l 'assicuro che non 
ho mai d iment icato in v i ta mia un impegno. 
Mi r imane da vincere qualche difficoltà e 
quando l 'avrò vinta , e spero ci r iuscirò pre-
sto, la promessa che ho fa t to al la Camera, e 
che considero sacrosanta, sarà sodisfat ta . 

Imbriani. Domando di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Imbriani. Siccome l 'onorevole minis t ro della 

guerra ha risposto al la interrogazione che io 
g l i aveva diret ta , per sapere quando avrebbe 
presenta to u n disegno di legge sul matr imo-

nio degl i ufficiali, in obbedienza del l 'ordine 
del giorno votato dalla Camera, prendo at to 
della r isposta e r i t i ro l ' in terrogazione. 

Presidente. Essendo trascorso il tempo con-
senti to alle interrogazioni , procederemo nel-
l 'ordine. del giorno. 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invi to l 'onorevole Di Lenna a 
recarsi al la t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Di Lenna. Mi onoro di presentare al la Ca-
mera l ' appendice al la relazione della Com-
missione sul disegno di legge : Conversione 
in legge dei Regi Decret i 6 novembre 1894 
nn. 503, 504, 505 e 507, per modificazioni 
alle leggi sul l 'ordinamento dell 'esercito, sulla 
circoscrizione terr i tor ia le e sugl i assegni fìssi 
del Regio esercito. 

Presidente. Questa appendice al la relazione 
della Commissione sulla Conversione in legge 
di decreti re la t iv i al l 'esercito sarà s tampata 
e dis t r ibui ta ; 

Votazione a scrutinio segreto. 

Presidènte. Pass iamo ora alla votazione a 
scrutinio segreto sui disegni di legge vota t i 
per alzata e seduta nel la torna ta di sabato. 

Si faccia la chiama. 
Miniscalchi, segretario, fa la^kiama. 

Prendono parte alla votazione: 
Adamoli — Agugl ia — Amadei — Ambro-

soli — Anselmi — Anzani — Arnaboldi . 
Baccelli Alf redo — Baccelli Guido — Ba-

dini-Confalonieri - Balenzano — Baragiola 
— Barazzuoli — Barracco — Bastogi — Bene-
dini — Bent ivegna — Bernabei — Bertoldi 
— Bertol in i — Bertollo — Bi l l i — Biscare t t i 
— Bogliolo — Bonacci — Bonacossa — Bonin 
— Borgat ta — Boselli — Bracci — Branca 
— Breua — Broccoli — Brune t t i Eugenio — 
Budassi . 

Cadolini — Cafiero — Calieri — Calpini 
— Calvanese — Calvi — Cambray-Digny — 
Camera — Campi — Canegallo Canzi — 
Capoduro — Cappell i — Capruzzi — Carenzi 
— Carlomagno — Carot t i — Casale — Casa-
l in i — Castelbarco-Albani — Castorina — Ca-
vagnar i — Cerut t i — Ghiappero — Chiapusso 
— Chiaradia — Chiesa — Cianciolo — Cibra-
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rio — Cimati — Cirmeni — Clemente — Co-
cuzza — Cognata — Colajanni Federico — 
Colombo Giuseppe — Colombo Quattrofrati 
— Colpi — Comandù — Compagna — Conta-
rmi — Conti — Costa Alessandro — Costa 
Andrea — Costantini — Costella — Cottafavi 
— Oredaro — Crispi — Cucchi. 

D'Alife — Dal Verme — D'Andrea — 
Daneo Edoardo — Daneo Giancarlo — Dari 
— D'Ayala-Valva — De Amicis — De Bellis 
— De Biasio Luigi — De Cristoforis — De 
Gaglia — Del Balzo — De Leo — Del Giu-
dice — De Luca — Delvecchio — De Mar-
tino — De Nicolò — De Nittis — De Riseis 
Giuseppe — De Biseis Luigi — De Salvio 
— Di Broglio — Di Lenna — Di Lorenzo 
— Di San Donato — Di San Giuliano — 
Di Sant'Onofrio — Donati. 

Elia — Engel — Episcopo. 
Facheris — Fticta — Falconi — Fant i 

— Farina — Farine!; — Fasce — Fazi — 
Ferracciù — Ferraris Maggiorino — Fer-
rucci — Fiamberti — Filì-Astolfone — Flaùt i 
— Fortis — Frascara — Frola — Fulci Lu-
dovico — Fulci Nicolò — Fusco Alfonso — 
Fusco Ludovico — Fusinato. 

Gaetani di Laurenzana Luigi — Galletti 
— Galli / Roberto — Gallo Nicolò — Gai-
lotti — Gamba — Garavetti — Garibaldi — 
Garlanda — Gavazzi — Gemma - Giam-
pietro — Gianolio —• Gianturco — Giolitti 
— Gioppi — Giordano-Apostoli — Giova-
nelli — G i u l i v i — Gorio — Grandi — 
Grassi Pasini — Grossi — Gualerzi — Guic-
ciardini. 

Imbriani-Poerio. 
Lacava — Lausetti — Lazzaro — Leali 

— Licata — Lo Re Francesco — Lucca Piero 
— Lucca Salvatore — Lucifero - Luzzati 
Ippolito — Luzzatto Attilio — Luzzatto Ric-
cardo. 

Magliani — Marazio Annibale — Marazzi 
Fortunato — Marescalchi Alfonso — Mare-
scalchi-Gravina — Mariani — Marinelli — 
Marsengo-Bastia — Martinelli — Marzotto 
— Masci — Materi — Matteini — Matteucci 
— Mazzella — Meardi — Mecacci — Medici 
— Mei — Melli — Menatogli© — Mezza-
nette — Miceli — Minelli — Miniscalchi — 
Miraglia — Mirto-Seggio — Mocenni — Mo-
destino — Molmenti — Morandi — Morelli 
Enrico — Morin — Morpurgo — Moscioni 
— Muratori — Murmura — Mussi. 

Napodano — Nasi — Nicastro — Nocito. 

Omodei — Orsini-Baroni — Ottavi. 
Paganini — Pais-Serra — Palamenghi-

Crispi — P^lberti — Pandolii — Pansini — 
Pati'rlrt oli — Pascale — Pascolato — P a v i a 
— Pellerano — Pennati — Peroni — Pic-
colo-Cupani — Pinchia — Pini — Piovene 
— Pisani — Poli — Pompilj — Pozzi — 
Priario — Pucci — Pullè. 

Quartieri. 
Raccuini — Rampoldi - Rava — Ricci 

Paolo — Rinaldi — Riola — Rizzetti — 
Rizzo — Rocco — Romanin-Jacur — Ron-
calli — Ronchetti — Rossi Milano — Ro-
vasenda — Roxas — Ruffo — Ruggieri Er-
nesto — Rummo — Russitano. 

Sacchetti — Sacconi — Salandra — San-
guinetti — Santini — Sanvitale — Scaglione 
— Scalini — Scaramella-Manetti — Schiratti 
—- Sciacca della Scala — Scotti — Serristori 
— Severi — Si.tvestrelli — Simeoni — Sineo 
— Socci — Sola — Sonnino Sidney — Spirito 
Francesco — Squitti — Suardi Gianforte — 
Suardo Alessio. 

Taroni — Tassi — Tecchio — Testasecca 
— Tiepolo — Tinozzi — Toaldi — Tondi — 
Tornielli — Torraca — Tozzi — Trincherà 
Tripepi Francesco — Turbiglio Giorgio — 
Turrisi. 

Ungaro. 
Vagliasindi — Valle Angelo — Valle Gre-

gorio — Valli Eugenio — Vendramini — Ver-
zillo — Vetroni — Vienna — Vischi — Vi-
socchi — Vollaro-De Lieto. 

Weil Weiss — Wollemborg. 
Zabeo — Zainy — Zavattari. 

Sono in congedo : 
Buttini. 
Cantalamessa — Carmine — Corsi. 
Galimberti. 
Pignatell i . 

Sono ammalati: 
Caetani Onorato. 
Fagiuoli. 
Ghigi. 
Marcora. 
Niccolini. 
Panattoni -— Peyrot. 
Ridolfi. 
Siccardi. 
Terasona — Trompeo. 

Sono in missione : 
Caldesi. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Torrigiani. 
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Svolgimento di una proposta di legge. 

Presidente. Lasceremo le urne aperte e pro-
cederemo nell'ordine del giorno, il quale reca : 
Svolgimento di nna proposta di legge del de-
putato Fulci Nicolò per modificazione alla legge 
elettorale politica. 

L'onorevole Fulci Nicolò ha facoltà di 
parlare. 

Fulci Nicolò. Onorevoli colleglli, tenendo 
conto delle condizioni della Camera io sarò 
brevissimo nello svolgimento di questa mia 
proposta di legge. 

Bicordo ancora che, quando si discusse l 'ul-
tima legge diretta ad introdurre alcune mo-
dificazioni nella legge elettorale politica, ad 
ogni lettura che se ne faceva (giacche si di-
scusse col metodo delle tre letture)^ emer-
geva un concetto solo ed era questo: assicu-
rare la sincerità delle liste elettorali politi-
che, e la sincerità dei risultati elettorali. Anzi 
ritengo che unico e principale concetto di 
questa legge sia stato questo. 

Con quella legge abbiamo fatto od almeno 
abbiamo creduto di far di tutto perchè le 
liste elettorali politiche riescissero sincere e 
perchè fosse tutelata la proclamazione dei 
candidati eletti ; ma vi abbiamo lasciata una 
grande lacuna, la quale ormai ci siamo con-
vinti che al più presto possibile deve essere 
eliminata. 

Nella tesi che sostengo ho la fortuna di 
esser del parere della Giunta nostra delle 
elezioni, poiché a questa si è fatto reclamo 
precisamente contro la proclamazione di col-
leghi i quali avevano fatto parte appunto di 
Commissioni elettorali. La Giunta delle ele-
zioni ha dovuto riconoscere che vi era nella 
specie una incompatibilità morale, ma che, 
siccome tale incompatibilità non era sanzio-
nata dalla legge, essa non poteva pigliare in 
considerazione i reclami che le si facevano. 

Ora non fa mestieri che vi dica che dove 
vi è incompatibilità morale, essa si deve 
tradurre in legge, e se siffatta incompatibi-
lità morale colla carica di deputato vi è in 
coloro che hanno fatto parte delle Commis-
sioni per la compilazione delle liste, eviden-
temente questa incompatibilità deve anch'essa 
tradursi in legge. 

AJlorehè si discussero qui le ultime mo-
dificazioni alla legge elettorale politica, una 
modesta voce si alzò, ed era la mia, per chie-
dere la ineleggibilità dei componenti la Com-

oSS 

missione compilatrice delle liste, ma quella 
voce era troppo modesta, e non fu raccolta 
nemmeno dagli stenografi. E fu fortuna per-
chè, oggi, dopo l'esperienza di una elezione 
generale, e dopo che abbiamo visto tutt i i di-
fetti che quella legge presenta a questo ri-
guardo, noi pacatamente, serenamente, po-
tremo provvedere. 

Io non so quello che è accaduto in tu t te 
le provincie d ' I tal ia: parlo di quelle che 
meglio conosco, e so che in alcune Commis-
sioni provinciali vi erano persone che tut t i 
sapevano essere candidati di quel tal colle-
gio, e nessuna di esse ebbe la pudicizia 
(quando si discuteva la lista del loro futuro 
collegio) non di assentarsi, ma per lo meno 
di non mettervi tutto quel calore, tutto quel-
l'entusiasmo che una retta condotta avrebbe 
dovuto loro imporre. (Bene!) 

Io ritengo, onorevoli colleghi, che ciò sia 
accaduto in pochissime provincie, anzi, per-
chè le mie parole non siano fraintese, di-
chiaro che debbo ritenere che tut t i i colleghi 
nostri, che facevano parte delle Commissioni 
delle liste e sono oggi fra noi, abbiano usato 
tut ta quella riservatezza che, in simili casi, 
si impone a chi fa parte di Commissioni così 
delicate. 

Un appunto si potrebbe fare alla mia 
proposta di legge; anzi so che codesto ap-
punto si è fatto, ed è venuto da molte parti : 
voi volete accrescere le incompatibilità par-
lamentari. 

Io non esprimo il mio pensiero su que-
sto proposito. Forse lo avrei espresso qual-
che giorno fa, ove l'onorevole presidente del 
Consiglio, parlando d'incompatibilità parla-
mentari, avesse manifestato alla Camera quelle 
sue idee larghe alle quali, forse, un giorno, 
io potrò associarmi. 

Ma consideriamo le incompatibilità par-
lamentari quali esse sono nella presente 
legge. Ne abbiamo una, ad esempio: quella 
dei deputati provinciali, che poteva esistere 
quando alle Deputazioni provinciali era affi-
data la tutela dei Comuni e delle Opere pie, 
ma non ora che quella tutela più non hanno. 

Ora, mentre abbiamo conservato questa 
incompatibilità, la quale non dico che non 
abbia ragion d'essere, ma che, certo, non è 
di una grande importanza, abbiamo lasciati 
compatibili coloro che manipolano le liste, 
facendo così in modo che la fabbrica delle 
liste (perchè, in talune Provincie le liste si 
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fabbricano) diventi anche una fabbrica di can-
didati politici. 

Onorevoli colleglli, ho detto che non avrei 
svolta la mia proposta di legge, per le cir-
costanze in cni si trova la Camera, ed anche 
perchè a me pare (forse m'inganno) che essa 
sia di tale evidenza, che non occorra spen-
dere molte parole, pèrche abbia l'onore di 
essere da voi presa in considerazione. 

Ma io vi ricordo che il collegio unino-
minale ha portato in Italia un grosso guaio 
(e non entrerò in una discussione per vedere 
se il collegio uninominale risponda alle esi-
genze dei tempi, o se si debba innovare que-
sto sistema elettorale) il collegio uninominale 
ha portato in I tal ia un grosso guaio: l 'asprezza 
della lotta fra candidato e candidato, la lotta 
aspra f ra Comune e Comune ; lotta che, come 
abbiamo visto nelle ult ime elezioni, qualche 
volta degenera in fa t t i sanguinosi, in fa t t i 
che tu t t i noi abbiamo dovuto deplorare. 

Or bene, noi, evidentemente, non potremo 
far molto per impedire che questo grande 
inconveniente sia di molto attenuato: ma po-
tremo un poco at tenuarlo: e sapete come, o 
signori? Facendo nascere la convinzione fra 
i contendenti, f ra gli elettori, f ra i part i t i , 
che i candidati scendono nella lotta a pari tà 
di armi, a pari tà di condizioni. 

Credete, onorevoli colleghi, che in questo 
modo le nostre lotte saranno meno acri di 
quello che siano state finora. 

Egl i è per questo, onorevoli colleghi, che 
io spero vorrete avere la cortesia di prendere 
in considerazione la mia proposta di legge, 
salvo ad introdurvi tu t t i quegli emendamenti 
che si crederanno convenienti, perchè io vi 
assicuro che non tengo che il mio disegno 
di legge sia votato tal quale ; e se la vostra 
esperienza, se i lumi che mi vorrete dare, po-
tranno convincermi che sia opportuno d' in-
trodurre nella mia proposta alcune innova-
zioni, credete pure, onorevoli colleghi, che io 
sarò lieto di accettarle. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole presidente del Consiglio, ministro del-
l ' interno. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Il Governo non si oppone che sia 
presa in considerazione la proposta dell'ono-
revole Fulci Nicolò. Dirò soltanto che la 
legge per le incompatibil i tà parlamentari è 
necessario sia radicalmente modificata. 

L'esperienza fat ta nell'esercizio della de-

putazione, e quella maggiormente fat ta stando 
al Governo, mi hanno fatto rilevare le in-
coerenze, le difficoltà, i danni che apporta il 
contemporaneo esercizio di alcune funzioni 
amministrative, e politiche. 

Siccome il Governo intende di presentare 
nella prossima Sessione una riforma della 
legge elettorale politica, che comprenderà 
anche quella delle incompatibilità, così pre-
gherei l'onorevole Fulci di aspettare fino a 
quel giorno. Se poi egli insistesse nella sua 
proposta, non mi opporrei, ripeto, che fosse 
presa in considerazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Fulci Nicolò. 

Filici Nicolò. Ringrazio l'onorevole presi-
dente del Consiglio delle benevole parole con 
le quali ha accettato il mio disegno di legge. 
Le sue promesse sono abbastanza esplicite, 
ed io debbo interpretarle in questo senso : 
che nella fu tura Sessione noi potremo avere 
una legge la quale modifichi quella attuale? 

In tale condizione non ho difficoltà di 
r i t i rare il mio disegno di legge, dichiarando 
che qualora nella nuova Sessione il disegno 
non fosse presentato, tornerò a presentarlo io. 

Presidente. La discussione è esaurita avendo 
l'onorevole Fulci Nicolò r i t i rato il suo dise-
gno di legge, 

discussione mtorno alla mozione politica. 
Presidente. Procediamo nell ' ordine del 

giorno. 
La Camera ricorda che l'onorevole Mu-

ratori ed altri colleghi hanno presentato la 
seguente mozione : 

« La Camera, udite le dichiarazioni del 
Governo, ne approva la politica e passa al-
l 'ordine del giorno. » 

Questa mozione, per voto della Camera, 
fu inscrit ta nell 'ordine del giorno della se-
duta d'oggi. Io quindi apro la discussione 
intorno alla mozione stessa e do facoltà di 
parlare all'onorevole Di B u i ini, primo in-
scritto contro. (Segni d'attenzione — Molti de-
putati si recano intorno all'oratore). 

Onorevoli colleghi, li prego di sgombrare 
l'emiciclo e di r iprendere i loro posti. 

Di Budini. Pr ima di entrare nel merito di 
questa discussione mi corre il debito di ri-
spondere brevemente,.per fatto personale, al-
l'onorevole Di San Giuliano. 

L'onorevole Di San Giuliano, nella seduta 
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di ier i l 'a l t ro chiedeva se fosse vero che il 
generale Gandolfi era stato autorizzato da me 
a prendere impegni ed a fa re promesse nel 
convegno che egli t enne sul Mareb con Ras 
Mangascià . 

L ' impegno sarebbe stato quello, se non 
erro, di riconoscere Ras Mangascià come re 
del T igre ; la promessa, quella di darg l i i 
mezzi necessari perchè egli potesse conqui-
stare la posizione di Negus rovesciando Me-
nel ik . 

L'onorevole Orispi in te r ruppe l 'onorevole 
Di San Giuliano, r ispondendo una parola 
molto efficace : « mai ! » 

Ma siccome può nascere il dubbio se 
l 'onorévole Crispi avesse par la to per sè, o 
anche per conto dei suoi predecessori. . . 

Grispi, presidente del Consiglio. Pa r l a i per me. 
Di Rlidinì ...mi corre i l debi to di assicurare 

l 'onorevole Di San Giuliano, che l 'onorevole 
Crispi avrebbe potuto par la re anche in mio 
nome. 

Una simile domanda mi era s tata fa t t a 
nel 1892 dall ' onorevole Mart ini , mi pare, 
certo dal l 'onorevole Antone l l i : ed io r isposi 
presentando un Libro Verde esaur iente in-
torno a questa mater ia . 

Dico di p iù : nel la to rna ta del pr imo apr i le 
1892 fu fa t t a da me, in proposito, la p iù 
espl ici ta dichiarazione : e se l 'onorevole Di 
San Giul iano volesse r i leggere quel mio di-
sadorno discorso, t roverebbe che dico oggi 
quello che dissi due o t re anni or sono. E 
costume pa r l amen ta re ormai invalso anche 
presso di noi di rovesciare sui min is t r i ca-
dut i una g ran par te delle responsabi l i tà che 
scaturiscono dai f a t t i avvenut i quando non 
erano p iù al Governo. I l Thiers usava dire 
che concedeva ai suoi avversar i sei mesi di 
tempo, durante i qual i era disposto ad accettare 
ogni responsabi l i tà . Io non ho conceduto sei 
mesi soli; ho conceduto tre o quat t ro anni 
circa; mi pare che ci sia prescrizione, e che 
io abbia r iacquis ta to il d i r i t to di essere la-
sciato in pace. 

Del resto, signori , io tenni in Afr ica una 
pol i t ica di raccoglimento, percùè le avventure 
e le espansioni non mi parevano opportune. 
Mirai sempre alla pace, e fu i abbastanza for-
tuna to per man tene r l a , ma seppi al t resì pre-
vedere gl i eventi , perchè quel l 'eserci to colo-
nia le che ha fa t to CO'SJ buona prova, è opera 
mia e dell 'onorevole Pel loux. Trovammo un 
piccolo nucleo di t r u p p e nere che erano s tate 

molto oppor tunamente organizzate ; e noi ci 
g iovammo di questa esperienza ed assumemmo 
i a responsabi l i tà di affidare la difesa del la 
E r i t r ea al l 'eserci to coloniale, che oggi fa, ri-
peto, o t t ima prova. Ma non insisto su questo 
argomento, perchè a l t r i e p iù g rav i pen-
sieri c' incalzano. 

Noi ci separammo l 'es ta te scorsa con la 
persuasione sincera che nuove espansioni non 
sarebbero avvenute in Af r i ca ; e debbo cre-
dere che questo fosse il pensiero in t imo del 
Governo ; senza di che non saprei come e per-
chè l 'onorevole Orispi avesse allora accet tato 
il mio ordine del giorno che, pur p rendendo 
a t t o . delle sue dichiarazioni , sugger iva al 
Governo una pol i t ica di pace e di raccogli-
mento. Io non dirò che siamo s ta t i i n g a n n a t i ; 
dirò questo soltanto': che r i ape r t a la Camera 
ci siamo r i t rova t i qui nel tempo stesso in cui 
si svolgevano nuove conquiste . 

Signori , io non ho, in ver i tà , preoccupa-
zioni d ' i ndo l e mi l i ta re ; non le ebbi mai . Non 
mancherebbe altro all ' I t a l i a che lasciars i 
ba t te re da Mangascià e da Menel ik! Siamo 
poveri , ma siamo- al tempo stesso abbas tanza 
vir tuosi e pa t r io t t i per guadagnare la v i t to -
r ia quando essa è necessaria al l ' onore e 
al decoro della nostra pa t r ia . Quindi , torno 
a dire, non ho alcuna preoccupazione d ' in -
dole mi l i ta re . Ma mi domando se nel le pre-
senti condizioni finanziarie, se nel le present i 
condizioni d 'Europa sia oppor tuna questa 
g rande impresa coloniale, la quale f a t a lmen te 
ci t rae alla conquis ta dell ' in te ra Abiss in ia e 
dello Scioa. 

E inut i le i l luders i : e mi spiace che il Go-
verno che una così g rande conquista ambisce, 
non sia venuto a dire aper tamente e f ranca-
mente : questo è il voler mio, che ho imposto 
a l l ' I t a l i a ; questo è il voler mio che impongo a 
voi ; e dico imporre, perchè, par lando schietto, 
se v 'era un punto nel quale la pùbbl ica opi-
nione fu unanime, è questo: che b i sognava f a r 
sosta nell ' impresa af r icana . 

Ad ogni modo, al punto in cui sono ar-
r iva te le cose, mi sia lecito chiedere oggi al 
Governo come egli in tenda di organizzare i l 
paese che ha conquistato. E un argomento di 
estrema difficoltà, visto che in Afr ica le vi t -
torie s 'hanno forse a temere p iù delle scon-
fìtte; imperocché dal pun to di v is ta finanziario 
ed amminis t ra t ivo , quelle v i t tor ie vi creeranno 
imbarazzi molto maggior i . 

Come volete organizzare il paese, ed in 
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qual modo volete provvedere alle spese ohe 
inevitabilmente dovranno gravare sul bilan-
cio dello Stato? 

Per me, da qualunque punto di vista io 
consideri la politica africana del Governo, 
sono obbligato a dire che essa è stata, per 
lo meno, inopportuna; e, per questa parte, 
la Camera lo comprenderà, sono obbligato a 
dargli voto contrario. 

E veniamo alla politica estera. 
L'onorevole Blanc pronunziò un discorso 

che io cercai di ascoltare attentamente, ma 
che mi fu impossibile udire, vista la gene-
rale disattenzione della Camera. (Si ride). 

Mi sono creduto perciò in dovere di leg-
gere questo discorso, e debbo sinceramente 
confermare che ne ho capito anche meno di 
quello che ne avevo compreso ascoltandolo. 
(Si ride). 

Una cosa sola mi è parsa chiara ed evi-
dente, cioè la solita, abituale, ostinata insi-
nuazione malevola dell'onorevole Blanc con-
tro tut t i i suoi predecessori! (Sensazione e com-
menti — Denegazioni del ministro degli affari 
esteri). 

Se non si trattasse che dei vivi, pazienza: 
essi possono difendersi, se lo credono; e pos-
sono anche non rispondere, come uso fare io, 
non solamente verso l'onorevole Blanc, ma 
verso tutti . Ma l'onorevole Blanc censura 
troppo abitualmente i morti, e questi, morti 
si chiamano Cairoli, Mancini, Robilant. 

Io ho combattuto i Ministeri di cui essi 
facevano parte e tuttavia un consiglio potrei 
dare, ed un augurio posso fare all'onorevole 
Blanc: quelli cioè di esser capace di rendere 
al Paese la metà dei servigi che gli resero e 
Cairoli e Mancini e Robilant. (Interruzioni e 
commenti). 

Voci. No, no. 
Presidente. Facciano silenzio! 
Di Rudinì. Queste cose le lasci dire all'ono-

revole Crispi, perchè Crispi è Crispi: Crispi 
ha fatto l ' I ta l ia : Cavour non c'entra per 
niente! (Applausi a destra — Commenti pro-
lungali). E ad ogni modo l'onorevole Crispi, sia 
detto a sua lode, ha sempre avuto il corag-
gio di combattere a viso aperto i suoi av-
versari, quando erano vivi e di tacerne quando 
erano morti ! (Approvazioni). 

Ma l'onorevole Blanc, il quale ha avuto 
l'alto, invidiabile onore di servire il Paese 
sotto gli ordini di uomini preclari, usi al-

meno qualche riguardo per la loro memoria! 
(Approvazioni e commenti in vario senso). 

L'onorevole presidente del Consiglio disse 
che egli aveva creduto opportuno di spedire 
la nostra flotta in Oriente: ed io approvo 
questo provvedimento. 

L ' I ta l ia ha, senza dubbio, gravi interessi 
nel Mediterraneo. I soli, veri, grandi inte-
ressi d'indole internazionale che ha l ' I ta l ia , 
stanno appunto nel Mediterraneo. Sono queste 
le sole e le vere questioni che direttamente 
la interessano. Io quindi non disapproverò 
un provvedimento che, preso isolatamente, 
significa, per me, vigilanza. 

L'onorevole presidente del Consiglio disse 
altresì che l 'Italia aveva da fare in Oriente 
una politica che le era imposta dalle sue tra-
dizioni: ed io approvo anche queste parole. 
Ma intendiamoci intorno al loro significato. 
Le approvo, se esse significano quello che in-
tendo io; non saprei approvarle se esse si-
gnificano una cosa diversa. 

Per me, la politica tradizionale dell 'Ita-
lia in Oriente, è politica di conservazione 
dello statu quo; è politica di resistenza contro 
tut t i coloro i . quali vogliono menomare l'in-
dipendenza dell'Impero ottomano; è politica 
di resistenza contro tutt i coloro i quali vor-
rebbero spingere l 'Europa ad un nuovo ed 
inconsulto reparto di quell'Impero. Questa è 
per me la politica tradizionale del nostro 
paese. 

E senza le amare e ingiustificate censure 
fatte dall'onorevole Blanc ai suoi predeces-
sori, io forse non avrei mosso obbiezione al-
cuna. Ma codeste accuse ai predecessori mi 
fanno dubbioso intorno al significato delle pa-
role pronunziate dall'onorevole presidente del 
Consiglio, e mi auguro che egli voglia chia-
rirle in guisa da dissipare qualsiasi dubbio, 
non solamente dell'animo mio, ma dell'animo 
di tutt i coloro che mi ascoltano. Imperocché 
a me pare cosa innegabile che la pace non 
possa essere guarentita ed assicurata in Eu-
ropa che ad una condizione: quella che tutte 
le grandi potenze facciano in Oriente una 
politica veramente disinteressata. (Commenti). 

Il fatto personale con l'onorevole Di San 
Giuliano mi condusse a parlare di politica 
africana e conseguentemente mi son lasciato 
trascinare a fare qualche breve osservazione 
intorno alla politica estera. 

Ma io vengo oggi all 'argomento precipuo 
che ci sta dinanzi: al voto di fiducia che c 
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si chiede colla mozione presentata dall'onore-
vole Muratori e dagli altri suoi colleglli. 

Io non amo risollevare questioni irritanti. 
Pure debbo a malincuore rammentare che, 
nella Sessione passata, per due argomenti 
dissentii dal Ministero: per la sistematica 
offesa alle leggi e allo Statuto del Regno, 
e per la soluzione data alla questione mo-
rale. {Commenti). 

La Camera, con due voti solenni che, io 
non dubito, furono improntati al più alto 
senso di patriottismo, ha conceduto due di-
versi indulti; i quali possono e debbono avere 
effetto giuridico, ma non già quello morale, 
inquantochè non possono spingermi a con-
sentire al Governo quella fiducia che io gli 
ho, per questi motivi, espressamente negata 
in altre occasioni. 

Mi duole, ripeto, di risollevare questioni 
irritanti ; ma era debito mio il farlo, e credo 
di averlo fatto con una brevità che tut t i ri-
conosceranno. {Bravo!) 

E intanto questo Governo, che voi avete 
fatto onnipotente, deve chiedere alla Camera, 
con esempio nuovissimo che non ha prece-
denti, l'ausilio di una Commissione di nove 
deputati, la quale testifichi la verità delle sue 
parole, e tolga un dubbio che io non oso nep-
pure di sollevare! {Bravo!) 

Ed intanto questo Governo, che voi avete 
fatto onnipotente, può far condannare i de-
linquenti minori, ma riesce impotente a far 
condannare i delinquenti maggiori. {Com-
menti). 

E intanto questo Governo, che voi avete 
fatto onnipotente, è costretto, nel caso del-
l'onorevole Giolitti, a sviare prima l'azione 
della giustizia, e a sospenderla poi, fino al 
giorno in cui è stato cambiato l'ambiente nel 
consesso dei giudici! 

Ed ora passiamo alla politica interna. 
Grandi riforme furono fatte balenare agli 

occhi dei deputati, quando l'onorevole Crispi 
assunse il governo della cosa pubblica. Ma 
allo stringer dei conti, questa politica interna 
dell'onorevole Crispi si è condensata tutta 
esclusivamente in una politica di repressione: 
si sono ad arte esagerati i pericoli ohe il 
paese correva perchè le pecore spaventate si 
potessero raccogliere intorno al pastore. 
{Bravo! — Commenti). 

Certo, o signori, tutti i Governi hanno 
il diritto e il dovere di reprimere le of-
fese alla pubblica pace ed alla legge; ma 

la repressione fu sempre considerata non come 
fine ma come mezzo di governo; e nel mo-
mento attuale pare a me, invece, che la re-
pressione sia ormai lo scopo unico della po-
litica interna del nostro paese. {Bravo!) 

E questo spiega l'erronea applicazione che 
è stata fatta delle leggi eccezionali! 

Io votai quelle leggi... 
Imbriani. Male, male. 
Di Rudinì. ... e sarei disposto a votarle an-

cora una volta... 
Voci. No, no. 
Di Rudinì ... ove al Governo fossero altri 

uomini. {Commenti). 
Ma io votai una legge contro gli anarchici 

e non l'ho votata contro i socialisti. 
Imbriani. Contro nessuno le eccezioni. 
Di Rudinì. Il giorno in cui ho letto che in 

Palermo si era arrestato il signor barone Col-
nago e il signor Alessandro Tasca, non ho 
creduto alla notizia; e quando la notizia mi 
fu confermata, ho pensato che il mio buon 
amico De-Seta fosse ammattito. {Mormorio). In 
verità ripensando ai casi della mia giovi-
nezza, alle aspre lotte sostenute contro il Go-
verno borbonico, in verità mi sono rammen-
tato di parecchi episodi nei quali il direttore 
Maniscalco era stato assai più temperato e 
più conciliante di alcuni funzionari del pre-
sente Governo. {Oh! oooh! Commenti. — Ap-
provazioni). 

Quando, pochi giorni addietro, si è sparsa 
la notizia delle amorevoli cure che si spen-
devano intorno al letto del detenuto Drago, 
ho largamente lodato il Governo ; ma mi 
sono nel tempo stesso persuaso che il si-
gnor Drago, che non conosco, non può es-
sere un delinquente comune. Il Drago è, 
secondo me, niente altro che un perseguitato 
politico; senza di che il Governo non avrebbe 
mostrato tanto interesse per iscolparsi, forse, 
della grave responsabilità che esso aveva 
assunto imprigionandolo. {Commenti). 

E qui vado incontro ad un'accusa che mi 
si rivolgerà: anche voi avete represso, e vio-
lentemente, crudelmente represso. Si, è vero; 
ma io non ho mai fatta persecuzione politica. 
Quando nel 1866 assunsi la prefettura di 
Palermo, una condizione posi, che fu accet-
tata dai miei superiori, quella che fossero 
posti in libertà tutti i detenuti politici. E lo 
furono. 

Io fui amico devoto e sincero del Minghetti, 
del Sella, del Lanza, del Ricasoli ; ebbene. 
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in nome loro sono obbligato a protestare 
contro queste persecuzioni politiche che i 
nostri maggiori non fecero mai ; o se qual-
che volta per necessità di Stato dovet-
tero farle, si affrettarono a concedere spon-
taneamente un'amnistia pacificatrice, prima 
che fosse richiesta; ne mai osarono promet-
terla per non mantenerla che a mezzo. (Bene! 
Bravo f — Applausi all'estrema sinistra e a destra). 

I m b r i a n i . E vero che fu promessa e non fu 
mantenuta! (Rumori). 

Di Rlidinì . L'onorevole Crispi disse: « Io 
non so dove finisca l'anarchia e dove il so-
cialismo cominci ». 

Un uomo di Stato come l'onorevole Crispi 
dovrebbe saperlo. [Bravo!) Fra anarchia e so-
cialismo vi è tutta la differenza che passa 
fra l'apostolato del pensiero e l'apostolato 
del delitto, {Commenti) fra Babeuf e Marat, 
fra Proudhon e Caserio, fra Lassalle e Noebel 
e, mi si lasci pur dire, fra Crispi e Lega. 

Si, o signori, la nota più geniale nel ca-
rattere dell'onorevole Crispi è la sua tendenza 
socialista, la sua benevolenza per gli umili ; 
ciò non gli fa torto, e quindi non mi venne 
in mente che egli dovesse imprigionare se 
stesso. {Commenti). Così non ostante queste sue 
tendenze socialiste, una parte notevole, forse 
la maggioranza fra i conservatori, in Italia, 
ha creduto di scegliere l'onorevole Crispi per 
suo capo credendolo il solo uomo capace a 
mantenere e difendere il presente ordine di 
cose. 

Questo vuol dire, o signori, che vi è una 
grande, immensa differenza fra la propaganda 
del pensiero e quella del delitto, fra la pro-
paganda socialista e la anarchica. 

Ora, questa politica del Governo ha essa 
prodotto i frutti che se ne attendevano coloro 
che l'hanno sostenuta ed invocata? Io credo 
di no. L'effetto prodotto è questo: ohe i so-
cialisti non saranno aumentati di numero, 
ma sono di gran lunga aumentate le simpatie 
che essi ispiravano; perchè tutti coloro che re-
sistono e protestano contro questa politica, 
sono dalla fatalità trascinati a confondersi 
col partito socialista. Ed avviene, o signori, 
che il Barbato è, due volte, eletto a Milano; 
che il Bosco è, due volte, eletto a Palermo; 
che il De Felice è, due volte, eletto a Roma. 
La qual cosa non significa che i loro adepti, 
o i loro consoci, o i loro correi, siano aumen-
tati di ìiumero,' o siano con essi solidali, ma 
significa che l 'Italia protesta contro una po-

litica che crede contraria ai principi di li-
bertà. {Bene! Bravo!) E cosa notevole! 

Io appartengo da molti anni a questa 
Assemblea, a quest'Assemblea essenzialmente 
borghese, e quindi ferocemente contraria a 
qualsiasi tendenza socialista, tanto che da 
ventisei anni circa che vi appartengo, non ho 
udito mai un discorso di socialismo, che non 
fosse sempre, costantemente — emi sia lecito 
dirlo — che non fosse poco cortesemente ac-
colto ; eppure l'altro giorno l'onorevole Bere-
nini ha potuto fare, qui in quest'Aula, ad alta 
voce l'apologia del socialismo ; e ciò perchè 
anche voi che sostenete il Governo, compren-
dete che questi ha ecceduto. {Bravo! Bene!) 

Eppoi, o signori, credete voi sul serio 
di poter sopprimere il socialismo nel mondo? 
Non sapete che da quando il mondo esiste, 
sotto forme diverse, e con nomi diversi, vi è 
stato e vi sarà sempre una lotta tra le due 
tendenze, che noi ora chiamiamo, l'una l'indi-
vidualista, e l'altra la collettivista? 

Credete voi di. poter frenare, di soppri-
mere il pensiero? Non sapete che le libere 
discussioni fra le più opposte tendenze co-
stituiscono il trionfo vero della civiltà mo-
derna? Poiché questa discussione conduce 
tutti i giorni socialisti e individualisti, a 
temperare quanto vi ha di aspro e di asso-
luto nei loro precetti. 

Non sapete voi che la discussione, tem-
pera, non inasprisce la lotta, e prepara il 
trionfo delle virtù e dei principi cristiani, 
dai quali solo si può sperare la pace pubblica 
e la salute dei popoli? {Bravo! — Commenti). 

E poiché ho parlato di principii e di virtù 
cristiane, sono quasi per forza costretto a par-
lare della questione ecclesiastica. {Vivissima 
attenzione). 

L'onorevole Crispi tre cose ci ha detto: 
Primo : io sono deista. In verità, se ho qualche 
intelletto, la lettera che è venuto a leggerci, 
e per la quale è venuto a farci la sua profes-

|* sione di fede, dovrebbe classificarsi piuttosto 
tra le professioni di fede agnotistica. 

Del resto cosa importa alla politica ita-
liana che l'onorevole Crispi sia o no deista? 

I Anche i massoni sono deisti, perchè quando 
| scrivono sopra i loro documenti « alla gloria 

del grande Architetto dell'Universo » io m'im-
magino che con quell' « Architetto dell'Uni-

! verso » intendano designare quella cosa che 
noi chiamiamo Dio. {Commenti diversi — Ila-

i rità — Rumori). 
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La Camera sa che io non sono oratore, e 
che parlo con estrema difficoltà; ma come è 
stata sempre molto larga e generosa nei casi 
di lapsus linguae, spero che vorrà perdonare 
a me anche questo. Ne prendo nota però, per-
chè la sua agitazione mi afferma che nella 
Camera italiana esiste un sentimento verso 
la divinità più alto e più puro di quello che 
alcuni hanno a torto immaginato. (Applausi 
a destra — Commenti in vario senso). 

L'onorevole Crispi ha detto in secondo 
luogo che avrebbe mantenuta la legge sulle 
guarentigie. 

Per la verità io fui, credo, il primo a formu-
lare il pensiero della intangibilità (per quanto 
sono intangibili le cose umane) della legge 
sulle guarentigie ; affermando, se non erro, in 
un discorso a Milano, che essa era una legge 
statutaria, (Commenti) al contrario di quanto 
disse l'onorevole Crispi, il quale asserì che 
essa non solo era una legge mutabile, ma 
avrebbe dovuto essere mutata fra breve tempo... 

Co la jann i Napo leone . Allora era deputato! 
(Rumori). 

Di Rud in ì . Abbia pazienza, onorevole Cola-
janni. Ebbene, mi compiaccio delle dichia-
razioni recentemente fatte dall'onorevole Cri-
spi, e prego Dio (Ilarità — Commenti) che le 
mantenga per lungo tempo nel caso, molto 
difficile, certo lontano, che egli debba tornare 
sui banchi dell'opposizione. 

Una terza cosa ha detto l'onorevole Crispi: 
« L' exequatur può e deve essere revocato ». 

Giuridicamente parlando non metto in 
dubbio che lo Stato possa assumersi di revo-
care gli exequatur concessi ai vescovi; dubi-
terei forse, se il potere esecutivo sia già in-
vestito di questa facoltà ; ma nel tempo in 
cui si mettono le tasse per Decreto Reale, 
questa è questione affatto trascurabile (Com-
menti). 

Ma in verità 1' onorevole Crispi non ha 
fatto una scoperta peregrina, perchè altri giu-
risti, fortissimi in diritto ecclesiastico, hanno 
sostenuto questa tesi; e confesso che guar-
dando alla quistione dal lato giuridico, essa 
non mi fa nè caldo nè freddo. Fate pure. 
Credete però che la revoca delY exequatur sia 
più efficace della concessione dell 'exequatur? 

Le due cose si valgono. Capisco che nella 
difficilissima condizione in cui l'Italia si trova 
rispetto alla Chiesa cattolica, si possono an-
cora conservare questi ferri vecchi ; ma sono 
molto vecchi e arrugginiti, o signori! Sono 

ferri vecchi e arrugginiti; perch'essi avevano 
una qualche efficacia solo nei tempi nei quali 
tra lo Stato e la Chiesa, pure essendoci un ac-
cordo sostanziale, sorgevano a quando a quando 
dissidi sulle cose minori; e Vexequatur era un 
modo di costringere la Curia pontifìcia a non 
rompere un accordo, che era anche nell ' in-
teresse suo di mantenere. 

Ma nei tempi moderni, con la capitale 
d 'I tal ia in Roma; col dissidio insanabile 
(perchè la questione del potere temporale è 
insanabile) con questo dissidio insanabile, ci 
vuol altro che l'exequatur! 

Perciò, o signori, io credo che bisogna as-
surgere a più alte considerazioni. L'onore-
vole Bovio disse l'altro giorno, e ben disse, 
— e non è la prima volta che lo dice — che lo 
Stato italiano deve essere laico. Sì, onorevole 
Bovio, lo Stato italiano non può essere che 
laico ; salvo a voler confondere in sè i due 
reggimenti; lo Stato italiano non può a meno 
di essere laico. 

Ma non è questa la questione ; la questione 
è ancora più alta, ed è quella di sapere qual'è 
il contegno che questo Stato laico deve tenere 
rispetto alla Chiesa cattolica, that is the que-
stion. 

Se noi fossimo in un paese in cui sono nu-
merose e diverse le confessioni religiose, la 
questione non avrebbe una grande importanza. 
Ma ne ha una suprema in Italia, dove, sopra 
trenta milioni d'italiani, ventinove e mezzo, a 
dir poco, sono cattolici. Perchè sono cattolici 
anche quelli che non vanno a messa, non 
sposano davanti al parroco; sono cattolici an-
che quelli che si dimostrano irriverenti verso 
la Chiesa e forse increduli, perchè costoro 
raramente muoiono senza aver chiamato il 
confessore. (Bravo! — Commenti). 

Questa è la verità. 
Ora, di fronte ad una concimile situazione 

di cose, la legge deve essere molto, ma molto 
liberale. Si consideri infatti che la rivolu-
zione italiana fu rivoluzione essenzialmente 
politica; essa volle-abbattere il potere tem-
porale, ma niente altro che il potere tempo-
rale. 

Nessuno immaginò mai di proporre una 
riforma religiosa; e alcuni pochi che avevano 
adombrato questo pensiero, se ne ritrassero 
immediatamente perchè sentivano che sareb-
bero caduti nel ridicolo. 

Lo Stato dunque deve concedere alla Chiesa, 
cioè ai suoi cittadini, tutte quelle condizioni 
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che sono necessarie perchè possano libera-
mente professare il proprio culto. E questo 
fu il concetto direttivo della politica, fatta 
dai nostri maggiori, della politica iniziata dal 
conte di Cavour. Ed è a questa politica, che, 
poco alla volta, bisogna dare adeguato svol-
gimento; perchè non torna il conto di contra-
stare il sentimento religioso, avvegnaché non 
vi è, nè vi può essere grandezza di popolo, 
se non v'è sentimento religioso. (Approvazioni 
a destra). 

Or questa politica, o signori, è la sola che 
ci sia consentita dalle nostre condizioni in-
terne, perchè, se voi vi allontanate da questa, 
dovete cadere nella persecuzione, assoluta-
mente impossibile nei tempi moderni. Questa 
politica richiede pertanto una grande equità, 
una grande equanimità; una grande pazienza ; 
essa vuole che si fuggano le alternative di 
amore e di odio e impone una. grande serietà, 
una grande serenità, e sopratutto una grande 
perseveranza, perchè la politica di libertà 
non può fruttare che a lunga scadenza; e, 
credetelo pure, a lunga scadenza frutterà il 
riconoscimento incontrastato della caduta del 
potere temporale, perchè le coscienze più ti-
morate si sentiranno al sicuro per la fer-
mezza e la continuità della nostra politica. 
(Bene ! a destra). 

Ho toccato su per giù, molto rapidamente 
lo spero, tutti gli argomenti, che furono og-
getto delle interpellanze svolte nei giorni 
scorsi. 

Ma, quando mi si domanda un voto espli-
cito di fiducia, non posso a meno di toccare 
fugacemente un'altra nota stridente. 

Signori, dicono taluni, e non interamente 
a torto, ch'è vicino il giorno in cui dovranno 
prevalere in Italia i clericali o i radicali. 
Io non lo credo, perchè ritengo che il par-
tito liberale in Italia, sebbene disfatto e di-
sorganizzato, abbia in sè tanta forza, sopra 
tutto per il valore delle sue dottrine, da fare 
argine a clericali e a radicali insieme; ma 
ad una condizione : e la condizione è que-
sta, che il partito liberale sappia risolvere la 
questione economica ; perchè se noi liberali 
di questa o di quella parte della Camera non 
siamo capaci di risolvere il problèma econo-
mico, dovremo prestamente consegnare le 
armi ai clericali, ovvero ai radicali. 

Il ministro Sonnino, mio amico personale, 
nonostante il grande peccato di essere asso-
ciato a questo Ministero, (Si ride) ha senza 

dubbio reso qualche servizio al Paese ; ha 
senza dubbio migliorato le condizioni del no-
stro bilancio. 

Non sarebbe onesto il negarlo. Evidente-
mente egli ha dapprima esagerato le tinte 
scure per accrescere il disavanzo, ponendo 
in conto quelle spese ferroviarie a cui ha poi 
dovuto rinunziare, rientrando così nei can-
celli della legge Branca. Ha poi abbellito le 
tinte rosee, mettendo in conto, come entrate 
normali, il provento del dazio sui cereali, la 
qual cosa è assai discutibile ; ma non si può 
negare che l'onorevole Sonnino abbia recato 
vantaggi al bilancio italiano. 

Eppure la gratitudine del Paese e dei 
suoi colleghi nella Camera è minima. Il fatto 
non è nuovo, mentre politica e ingratitudine 
sono due equipollenti. 

Ma in questo caso l ' ingratitudine significa 
qualcosa più dell'ordinario, essa significa che 
il bilancio da sè solo non dice niente; asso-
lutamente niente. E non dice niente, o si-
gnori, perchè tutti sanno che il pareggio van-
tato è alquanto effimero. E effimero perchè, 
alcune fra le nostre entrate sono in diminu-
zione; è effimero perchè se i cereali compen-
sano il prodotto deficiente di alcuni capitoli 
nell'anno corrente, non risarciranno, giova 
sperarlo, le deficienze che si potranno verifi-
care nell'anno venturo. 

Quanto alle spese, ci sono alcune incognite 
paurose; una di esse è l'Africa. Salvo che 
voi non siate capaci di fare il miracolo della 
moltiplicazione dei cinque pani e dei tre 
pesci, cosa che io non credo., poiché questa 
potestà divina non l'avete, io temo che deb-
bano scaturire spiacevoli sorprese, le quali si 
convertiranno in milioni da iscriversi in bi-
lancio. Non è possibile che sia esatto e vero 
quello che voi dite riguardo alla spesa, occa-
sionata dalla guerra combattuta in quelle re-
gioni. Non è possibile. Dunque l'incognita 
resta ed è assai paurosa. 

Ma c ' è un'altra incognita più paurosa 
ancora. E mi rincresce di dover esser duro 
soprattutto con i miei amici personali ; ma il 
ministro della guerra ha arruffato le cose del-
l'esercito in tal guisa che io non so davvero 
come egli ne abbia avuto il coraggio. Voi 
credete che l'esercito possa continuare a vi-
vere nelle presenti condizioni ? Ma delle due 
l 'una: o dovete avere il coraggio di accre-
scere, e di molto, gli stanziamenti che avete 
fatti in bilancio, o dovete avere quello di mo-
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dificare gli ordinamenti in guisa da .assicu-
rar© al paese un esercito che sia valido in 
guerra. 

Le teoriche della forza minima in pace e 
della forza massima in guerra sono teoriche 
che invecchiano perchè si trasformano ogni 
giorno in tal guisa che saranno presto rite-
nute come morte e sepolte. 

La Francia, la Germania pensano ad una 
sola cosa: ad avere un effettivo di pace alto 
nelle loro unità tattiche e segnatamente nelle 
loro compagnie di confine, perchè esse vo-
gliono un esercito che sia capace di aggre-
dire inaspettatamente — diciamo la parola — 
se è necessario, come di difendersi contro 
qualsiasi inaspettata aggressione. {Bravo!) 

E ì io non so se il ministro della guerra 
potrebbe assumere di fronte al paese ed alla 
Camera la responsabilità di una repentina 
mobilizzazione, quando si consideri che le 
nostre compag ie, vale a dire le nostre unità 
tattiche, hanno nel presente una deficienza di 
uomini che non ebbero mai. (Bene!) 

Mi ¡scusino la parentesi, ma essa risponde 
ad un sentimento spontaneo dall 'animo mio, 
perchè questa patria troppo gravi sacrifizi ci 
costa, per permettere che si arruffino con De-
creti Reali gli ordinamenti militari votati per 
legge e che si arruffino da un ministro, che 
non ha nè autorità, nè diritto di farlo! 

Voi, onorevole ministro della guerra, non 
avete quesla autorità; non potevate fare ciò 
che avete fatto. Voi avete usurpato tut t i i 
poteri della Camera per disorganizzare l'eser-
cito ! (Bravo!) 

Chiedo scusa alla Camera se ho parlato 
con eccessivo calore e, sto per dire, sarei 
disposto a rit irare qualsiasi parola, che po-
tesse essere sembrata offesa alle persone. 

Ma sul nostro bilancio pesa un'altra gra-
vissima incognita, ed è questa: che le con-
dizioni economiche del paese non consentono 
il mantenimento di certe aliquote d'imposta, 
e di certe fiscalità, che sono davvero assurde. 

I l ministro del tesoro, giustamente pre-
occupato delle condizioni del bilancio e degli 
effetti aritmetici che si sarebbero prodotti 
con l'applicazione del catasto accelerato in 
alcune Provincie del Regno, ha creduto di 
proporne la soppressione. 

Ebbene, che cosa è avvenuto ? I l finimondo! 
E perchè? Perchè non solo si mancava ad 
una promessa, non solo si sospendeva un atto 
di giustizia, sul quale, da lungo tempo, si m 

era fatto assegnamento, mettendo a dura 
prova la pazienza e il patriottismo ammire-
vole del contribuente italiano... 

Imbriani. Troppa! 
Di Rudinì... ma anche per l 'impossibilità as-

soluta di pagare. Sono persuaso che le Pro-
vincie a catasto accelerato, se avessero po-
tuto, avrebbero tollerato anche la nuova di-
sillusione, ma non lo possono, perchè il valore 
della proprietà è scemato, perchè i pesi ipo-
tecari su questa proprietà sono rimasti im-
mutati non solo, ma sono forse accresciuti, 
perchè l'imposta presente è divenuta pro-
porzionatamente più grave di quella che 
fosse alcuni anni addietro ed i proprietari 
non possono più sopportarne il peso. 

Ed ora ? Ora ecco che il Governo bisogna che 
ceda, che'trovi un componimento... anzi credo 
che il componimento sia già trovato... ed invito 
il Ministero a dichiararlo. Così avrò fatto l 'uf-
ficio di paciere f ra il Ministero e la maggio-
ranza; e spero che gli amici del Ministero, e 
il Ministero stesso, me ne saranno grati. (Ila-
rità). 

A giorni verrà in discussione la legge sui 
magazzini generali per gli zolfi. Ebbene, io 
proporrò l'abolizione completa del dazio di 
uscita sugli zolfi, (Benissimo !) non facendo così 
che ripetere la stessa proposta, che annunziai 
alcuni anni or sono. 

Ed è l 'incalzare della crisi, che mi consi-
glia a ripeterlo. Sono persuaso che il Governo 
la respingerà, sono anzi persuaso che anche la 
Camera la respingerà; ma sono altrettanto con-
vinto e persuaso che Camera e Governo, se 
respingeranno la mia proposta nell 'anno cor-
rente, l 'accetteranno sicuramente nell' anno 
venturo. E perchè? Perchè è assurdo sperare 
che l ' industria degli zolfi nelle condizioni 
presenti possa sopportare il dazio d'uscita di 
11 lire per tonnellata! Come volete che l ' in-
dustria degli zolfi che non dà forse un milione 
di utili all ' [sola intera, paghi 4 milioni d'im-
posta per il solo dazio d'uscita? È roba da 
ridere: non potete mantenerla questa imposta 
e converrà rinunziarvi. 

Così voi sarete costretti ad alleggerirne 
altre, rendendo nel tempo istesso più lievi 
non poche fiscalità. Ed a queste vagamente 
accenno, perchè se dovessi parlarne ne discor-
rerei sino a domani. Proprio sino a domani : 
io vengo dal paese della fillossera e degli 
zolfi, vengo cioè dalla Sicilia, e, posso dirvi 
che vedendo da vicino come funziona la no -
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s t r a amminis t raz ione , c ' è propr io da met-
t e r s i le man i ne i capell i . 

Non ne fo tor to ne pun to nè poco a l l 'Am-
minis t raz ione presente : è colpa questa clie 
va divisa f r a t u t t i i min i s t r i precedent i . Ma 
certo è che per le imposte, come per la fisca-
l i t à noi siamo il p r imo popolo del la te r ra . 

Dunque , come dicevo, voi avete mol te in-
cogni te che ins id iano al bi lancio. E cosa si-
gnifica questo ? Significa che voi avete d inanz i 
non un problema esclus ivamente finanziario, 
ma innanz i tu t to un problema essenzia l -
mente economico. E d è difficile p roblema, del 
quale il Minis tero presente, non si è preoc-
cupato e qu indi mi sembra assai d isadat to a 
r isolverlo. 

Certa cosa è che un Ministero i l quale, 
ne l le p resen t i condizioni finanziarie nostre, si 
è avven tu ra to in Af r ica in ta l guisa da ren-
dere ormai necessaria la conquis ta del l 'Abis-
sinia , questo Minis tero d imost ra di non co-
noscere le condizioni vere del paese, e di cre-
dere l ' I t a l i a ricca, ma ricca assai. 

Noi na tu ra lmen te ci r isol leveremo dal le 
t r i s t i ss ime condizioni economiche nel le qual i 
ci r i t rov iamo; io ho fede nel dest ino del mio 
Paese. Ma ci r isol leveremo se la Camera lo 
vorrà , e se la Camera è decisa a muta re radi-
ca lmente l ' indir izzo pol i t ico ed economico del 
nostro Governo. 

Io sono ormai vecchio nel la pol i t ica e so 
bene che il mio discorso di oggi non cambierà 
u n voto solo. Io sono profondamente convinto 
che la maggioranza voterà compat ta pel Mi-
nis tero. Ciò s ' intende, ciò è na tu ra le ; la si-
tuaz ione poli t ica l o vuole. 

Ma io par lo al Paese, ed ho par la to e par lo 
ancora nel la speranza che voi, onorevoli colle-
gh i del la maggioranza , r i f le t tere te sul l 'a t t i -
t ud ine che dovrete tenere ne l l ' avveni re . 

Io ho par la to e par lo nel la persuas ione 
ohe voi, nel le vostre pa t r io t t i che meditazioni , 
vedre te che è t empo ormai di res taurare in 
I t a l i a la fede nel la l iber tà , nel la g ius t iz ia e 
nel la morale . (Bravo ! — Applausi a destra — 
Molti deputati vanno a congratularsi con Voratore 
— La seduta è sospesa per alcuni minuti). 

R i s u l t a m e l o delle votazioni. 
Presidente. Dichiaro chiusa le votazioni ed 

inv i to gl i onorevoli segre tar i della Pres idenza 
a procedere al la numeraz ione dei voti . 

(I segretari numerano i voti). 

Proclamo il r i su l t amento delle votazioni 
a scrut inio segreto sui seguent i d isegni di 
l egge : 

« Conval idazione del E . Decreto 12 ot tobre 
1894, n. 473, sul giuoco del lot to pubblico. » 

Presen t i e vo tan t i . . . 325 
Maggioranza 163 

Voti favorevol i . . . 237 
Voti c o n t r a r i . . . . 88 

(La Camera approva). 
« Spesa s t raord inar ia di l i re 50,000 a t i -

tolo d i r imborso al l 'Ospedale di S. Matteo in 
Pav ia , per eccedenza di spesa nel manten i -
mento della Clinica Ostetrica. » 

Presen t i e vo tan t i . . . 325 
Maggioranza . . . . . 163 

Yot i favorevol i . . 24 L 
Vot i c o n t r a r i . . . . 84 

(La Camera approva). 
« Convenzione commercia le con l 'Argen-

t i na . » 
P resen t i e vo tan t i . . . . 325 
Maggioranza . . . . . . 163 

Yoti favorevol i . . . 253 
Yot i c o n t r a r i . . . . 72 

(La Camera approva). 
Si riprende la discussione intorno alia mozione politica. 

Presidente. Cont inueremo la discussione, 
testé in ter ro t ta . 

H a facol tà di pa r l a re l 'onorevole Yischi. 
Vischi. Onorevoli colleghi, se io non sapessi 

la lea l tà con la quale l 'onorevole Di R u d i n ì 
espone i suoi convinciment i , por te re i del suo 
discorso questo g iudiz io : la p r ima par te egl i 
l 'ha des t ina ta al le esigenze del le var ie oppo-
sizioni pa r l amen ta r i ; e però egli, p u r dichia-
rando che, forse, r i tornerebbe a votare la legge 
eccezionale (cosa che, dico in parentes i , forse, 
non fa re i io), è venuto su quel la legge a f a r 
t a n t e considerazioni , a rad ica leggia re così, d a 
potersi , in quel momento, qualif icare anche il 
r app resen tan te della pa r t e p iù es t rema delle 
opposizioni medesime. 

Ma l ì dove l 'onorevole Di Bud in i , secondo 
me, non ha potuto fa re t ransaz ioni di sorta, 
ed ha dovuto espr imere comple tamente il suo 
pensiero, è s tato quando egli ha pa r l a to del la 
poli t ica ecclesiastica. 

Si diceva già da qualche t empo che i l 
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parti to conservatore in Italia dovesse orga-
nizzarsi sotto questa novella bandiera, cioè 
domandare ausilio dalla religione, ed invo-
care la conciliazione tra il Quirinale ed il 
Vaticano. 

In verità, se io avessi l'onore d'apparte-
nere a quel partito, protesterei altamente; e 
protesterei in nome di tutte le nobili tradi-
zioni del partito medesimo, ohe diede all 'Italia 
una legislazione liberale, malgrado le diffi-
coltà del tempo in cui fu al potere. E pro-
testerei in nome di quei medesimi il lustri 
uomini, di cui l'onorevole Di Budini si è di-
chiarato amico ed ammiratore. 

Accordo tra il Quirinale ed il Vaticano ! 
Ma lo stesso onorevole Di Rudinì ha dovuto 
riconoscere, ed insegnare a quelli che lo ap-
plaudivano, che l'accordo è assolutamente im-
possibile 

Perchè? Perchè il Quirinale per noi mo-
narchici rappresenta quello che è e deve es-
sere al di sopra di ogni cosa, cioè l 'unità 
della patria: il Vaticano vuol dire il Papa-re, 
cioè il distruggimento della unità della pa-
t r ia nostra. 

Ma perchè il partito che si dice conser-
vatore vuole questa novella politica? Fu detto 
da un egregio nostro collega, che nomino a 
ragion d'onore, cioè l'onorevole Molmenti, che 
contro coloro che vengono a negare Dio, la 
famiglia e la proprietà, non vi è altra forza 
da opporre che la religione e la conciliazione. 
L'onorevole Bovio, da quel maestro che è, disse 
l 'al tro ieri chi sono, e come si debbono chia-
mare, quelli che vengono a negare Dio, la 
famiglia e la proprietà. 

Sono - pochi utopisti. E credete voi di 
dover raggruppare tutte le vostre forze e 
unirvi ai nemici di ogni progresso e di ogni 
civiltà per combattere questi pochi ? Ma che 
conservereste voi, creando questo novello par-
t i to? Non la patria e non la civiltà. 

E sempre la stessa strategia dei conser-
vatori per salire al potere : quegli egregi uo-
mini quando una prima volta aderirono al 
trasformismo, dissero che volevano salvare 
le isti tuzioni; questa volta vogliono fare un 
novello trasformismo, per il modesto proposito 
di salvare quella cosa che noi chiamiamo Dio, 
per usare la frase dell'onorevole Di Budini. 

Dunque, a mio credere, è impossibile la 
conciliazione razionalmente, è impossibile po-
liticamente, e sarebbe anzi dannosa, inquan-
tochè tut t i sappiamo che il Vaticano è inva-

dente e manometterebbe subito tut te le li-
bertà che l 'I talia ha potuto conquistare. 

L'onorevole Crispi, il quale non appar-
tenne mai al partito dei vecchi e gloriosi 
conservatori, molto meno può aderire a que-
sto programma del partito dei nuovi con-
servatori. E l 'altro giorno egli ha fatto alla 
Camera delle dichiarazioni che certo dove-
vano riuscire, come sono riuscite a me, molto 
tranquil lanti e sodisfacenti al riguardo. 

L'onorevole Crispi ha espresso il suo pen-
siero invocando l 'unione di tut t i i liberali 
per poter proporre una legislazione atta ad 
assicurare, con la libertà della religione cat-
tolica, quella di tu t t i gli altri culti, e per im-
pedire che sotto l'usbergo dell'apostolato re-
ligioso si venga ad insidiare l'esistenza della 
patria nostra. 

Questa invocazione, io diceva, è tutto un 
programma. Ma essa crea una grande respon-
sabilità per tut t i gli uomini liberali che seg-
gono in questa Camera, perchè noi abbiamo 
avuta, appunto dal discorso dell'onorevole 
Di Budini, la dimostrazione esplicita che 
sarà su questo tema che i par t i t i dovranno 
intendersi e riorganizzarsi. 

Certamente non potrà essere questo il 
solo tema per organizzare un partito. Biso-
gnerà che questo partito si occupi e delle 
questioni economiche e delle questioni sociali ; 
ma nessuno saprà negare che la politica ec-
clesiastica sia la base principale della esistenza 
del nostro paese, e che senza di essa non sarà 
possibile svolgere anche quelle altre parti 
integranti del programma di un partito li-
berale. 

L'onorevole mio amico Canzi, disse e svolse 
molto efficacemente questo suo pensiero : 
« finché il Papato avrà sede in Italia, l 'unità, 
l 'indipendenza, la libertà del nostro paese 
saranno insidiate. » Ma quando l'onorevole 
Canzi accennò alla ricerca dei rimedi per im-
pedire tanta iattura, si limitò a dire che 
provvedimenti ve ne erano parecchi. Egli nel-
l'ordine delle sue idee prestabilite, non vo-
leva fare quella ricerca. 

Ma vi fu un interruttore il quale disse : 
Uno dei rimedi è la partenza del Pontefice. 

Certo sarebbe un rimedio radicale, ma è 
tale che noi non possiamo procurare. Spetta 
al Sommo Pontefice. Ed a me pare che 
questi non penserà mai a ricorrere a simile 
rimedio, in quanto che il suo interesse è di 
rimanere qui, essendo capo della religione 



Atti Parlamentari — 2706 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XIX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOENATA DEL 2 DICEMBRE 1 8 9 5 

cattolica apostolica romana; mentre egli più 
che gli altri deve sapere quanto aveva ragione 
l'onorevole Canzi nell' aggiungere che gli 
Stati sarebbero poco disposti a riceverlo; in-
quantochè, diceva il mio amico « il papato 
non potrebbe aver pace con nessun altro 
Stato che gli desse ospitalità. » Un recente 
fatto, cioè quello di Avignone, dà ragione 
all'onorevole mio amico; perchè diede occa-
sione ad un uomo politico francese di espri-
mersi nei medesimi termini. 

L'altrtf rimedio: abrogare la legge delle 
guarentigie; fare rientrare il papato nel di-
ritto comune. 

Io non so se possano avervi interesse gli 
altri Stati e fino a che punto quegli inte-
ressi noi dovremmo rispettare, in una que-
stione che fu sempre chiamata e dovrebbe 
rimanere questione romana... 

Cavallotti. Italiana. 
Vischi. I taliana ; dice bene l'onorevole Ca-

vallotti. 
... ma so che nessuno potrebbe osare di 

dire che essa sia una legge statutaria. È do-
vere di lealtà da parte nostra di conservare una 
legge e di mantenerla intatta dal momento 
che l'abbiamo promulgata ed abbiamo annun-
ziato alle potenze di averla data. 

Ma se la legge deve rimanere (ed è legge di 
prerogative) quale sarà il contegno del nostro 
G-overno di fronte al Sommo Pontefice, che 
usa delle prerogative di sovrano e fa atto di 
pretendente politico, ed insidia costantemente 
la esistenza del nostro paese ? Non concedere 
al di là di quello che la legge delle prero-
gative concede; affermarci Stato laico (e su 
questo pare che siamo tutt i d'accordo) nel 
senso : libertà per tutt i nell'esercizio del pro-
prio culto e della propria religione : impero 
della legge comune, e resistenza, in nome 
della nostra conservazione, contro chiunque 
voglia attentare alla libertà ed all 'unità della 
patria, e maggiormente se quel chiunque si 
serve appunto della religione. 

Ecco perchè io penso che del prete, che 
esercita il suo divino ministero, noi non dob-
biamo occuparci; ma del prete, che fa della 
politica, noi dobbiamo occuparci e preoccu-
parci. 

Ma l'onorevole Di Budini dice : badate, o 
signori, che gli italiani sono tut t i cattolici ; 
di 30 milioni potete affermare che 29 milioni 
© mezzo sono cattolici. 

So che da un pezzo in Italia non si fa la 

statistica ; non so se l'onorevole Di Rudinì 
questa notizia l'abbia avuta diversamente ; 
ma credo poter affermare che in Italia della 
grandissima maggioranza, che si qualifica cat-
tolica, una gran parte è più di nomo e di 
tradizione che di educazione, dovendosi ri-
conoscere che moltissimi sono indifferenti. 
('Commenti a destra). 

L'onorevole Di Rudinì consiglia al Go-
verno molta mitezza e molto garbo nel trat-
tare questa questione, perchè non si può, nè si 
deve offendere i sentimenti della popolazione 
italiana. 

Qui evidentemente vi è un equivoco. Nes-
suno ha pensato mai di voler far guerra alla 
religione. 

L'onorevole Di Budini dice che non vi è 
popolo civile senza fede. Io posso passargli 
per buona anche questa dichiarazione. (Ooh! 
— Rumori a destra). 

Non so cosa vogliano i miei reverendi col-
leghi che mi hanno interrotto. (Si ride). 

Presidente. Rispettino le opinioni di tut t i 
e non facciano interruzioni ! 

Vischi. Certa cosa è che nessuno pensa di 
voler restringere il libero esercizio della re-
ligione; ma tutti i liberali domandano che 
lo Stato debba diversamente garantirsi. 

Non vengo qui a parlare nè della legge 
sulla precedenza del matrimonio civile al 
religioso, nè della legge sul divorzio, inquan-
tochè queste sono questioni affatto estranee 
alla politica ecclesiastica: s'informano ad altri 
principii, e temerei di pregiudicare col trat-
tarli in questo momento; ma domando che 
alle arti del partito clericale si opponga una 
vigilanza ed una resistenza costanti. 

L'onorevole Crispi dice : riconosco anche 
io che si sono ricostituite le corporazioni re-
ligiose, ed è naturale, dice egli, perchè noi 
abbiamo tolto a que ile corporazioni il carat-
tere della personalità giuridica, ma non ab-
biamo potuto impedire la libertà del diritto 
di associazione. Ma, onorevole Crispi, cosa 
fanno i procuratori del Re quando sanno che 
povere fanciulle sono per forza rinchiuse in 
taluni conventi ? 

Eppure non più tardi di ieri è avvenuto 
in un paese, precisamente questo: che una 
fanciulla che voleva uscire da un convento 
è stata fermata e rinchiusa nuovamente : e la 
poverina ha dovuto fuggire di soppiatto per 
riacquistare la libertà che le leggi del paese 
pure le dànno. 
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L'onorevole Crispi dice: so aneli'io clie 
risorge la manomorta. Ma domando : elie cosa 
si propone i l Governo per impedirne le conse-
guenze? L'articolo 18 della legge delle pre-
rogative riserva dei provvedimenti circa le 
proprietà ecclesiastiche. Che aspettiamo noi 
per emettere questi provvedimenti? Perchè 
non affrettarci per venire in aiuto di quei 
clero minore, sul quale tanto può il Vati-
cano, appunto per la dipendenza in cui noi 
così lo lasciamo? 

Perchè non migliorar^ le condizioni di 
questo clero minore, che vive così infelice-
mente, e che pure è quello che guida le popo-
lazioni dalla culla alla tomba? Questo è ar-
gomento che oramai riceve il suffragio di tutti ; 
ed io non saprei che ricordare quello che l'ono-
revole Bovio, con l'autorità sua, non sospetta 
mai e specialmente in questo tema, ebbe a 
dire l'altro giorno. 

L'onorevole Crispi ha dichiarato di cre-
dere che non occorra una nuova legge per 
revocare 1 'exequatur che si concede ai bene-
ficiati ; e che noi ben possiamo revocare Vexe-
quatur alla base della vigente legislazione. 
Fino a questo punto l'onorevole Crispi ha 
fatto una dichiarazione di principii, dichia-
razione che fu ascoltata con molto favore 
dalla Camera, e che metteva termine ad una 
discussione che si era fatta per lo passato: 
cioè se una legge nuova occorresse o no. 

Ma non si può governare un paese con le 
sole dichiarazioni di principii. Occorre ap-
plicare questi principii. E d allora domando 
all'onorevole Crispi : non ha avuto egli ab-
bastanza esempi d'intolleranza negli atti com-
piuti da vescovi e da altri beneficiati per 
potere emettere un qualsiasi provvedimento? 
Nello svolgimento delle interpellanze sono 
stati nominati moltissimi di questi vescovi 
che, dopo avere con bugiarde e reticenti di-
chiarazioni ricevuto Vexequatur, immediata-
mente di esso si sono valsi per schierarsi con-
tro le leggi del nostro paese e per offendere 
le stesse istituzioni che ci governano. 

Aspetto, con fiducia, quei provvedimenti 
ohe l'onorevole Crispi vorrà prendere in con-
formità appunto delle fatte dichiarazioni. 

L'onorevole Di Budini, dubitando, dice : 
non so se la revoca dell'exequatur sia più ef-
ficace della stessa concessione. Credo di sì. 

I l vescovo, al disopra di ogni cosa... (Oh! 
— Rumori a destra). 

Ogni volta che parlo di vescovi, qualche 

vescovo si ribella di là. (.Accenna a destra). 
Dunque il vescovo, al disopra di ogni cosa, 
tiene alle temporalità, e alla sua mensa. 

Noi abbiamo avuto un esempio, sotto l'al-
tro Ministero dell'onorevole Crispi, quando 
per una chiesa palatina si congedò un prelato 
in Acquaviva delle Fonti, la pace fu messa 
nell'amministrazione di quella chiesa, e credo 
bene anche nella stessa cittadinanza. 

Ma un altro tema, che certamente merita 
tutta l'attenzione del Governo, è quello delle 
scuole. 

L'onorevole Baccell i nella sua relazione, 
che precede l'ultimo suo regolamento per le 
scuole elementari, dice così: 

« Ad assicurare l'efficacia e la sincerità 
dell'insegnamento religioso, panni sufficiente 
la facoltà data ai comuni di affidarlo a per-
sone estranee alla scuola, ma riconosciute 
idonee dal Consiglio scolastico a professarlo 
degnamente e con sodisfazione delle fami-
glie. » 

Io credo che l'onorevole Baccell i non 
abbia fatto perfettamente quello che lo stato 
della legislazione gl i doveva consigliare. 

E vero che, se consultiamo la legge Ca-
sati, troviamo che ivi si parla dell'insegna-
mento religioso ; e che vi è una disposizione, 
per la quale tale insegnamento si dà a tutti, 
meno che a quelli che non lo vogliono; ma 
è vero del pari che, in seguito, la legge sulla 
istruzione obbligatoria, d'insegnamento reli-
gioso non parla. 

Onorevole Baccelli , come si fa a dare 
l'istruzione religiosa in una scuola obbliga-
toria, ossia l'istruzione religiosa impartita da 
uno Stato laico? Ma l'onorevole Baccelli po-
trebbe rispondere che l'articolo 3 del rego-
lamento è tale da lasciare la piena libertà 
d'azione alle famiglie. Quell ' articolo dice, 
presso a poco, così : Quando i padri di fa-
migl ia vogliono che ai loro figliuoli sia im-
partita l'istruzione religiosa, ne faranno do-
manda: il Consiglio scolastico determinerà 
il giorno e l'ora ed indicherà la persona che 
tale insegnamento dovrà impartire ; o il mae-
stro medesimo, o una persona estranea, di-
chiarata idonea. 

Onorevole Baccelli, faccia l'ipotesi che in 
un paese vi fossero (è cosa facile, dal mo-
mento che abbiamo proclamato la libertà di 
coscienza) v i fossero più confessioni religiose 
e che per ciascuna si domandasse questo in-
segnamento ! !... 
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Per me vi era da provvedere in una ma-
niera soltanto: nel la scuola insegnare pr in -
cipi di morale, d i r i t t i e doveri, come diceva 
il legislatore del 1877 ; nel la Chiesa ciascuno 
vada ad apprendere i p r inc ip i della propr ia 
rel igione. Ma l 'onorevole Baccelli oppone che 
la rel igione è base della morale. Cosi dice 
nella sua relazione, con confusione niente 
lodevole di pr incipi d is t in t i e diversi . 

Domanderei a lui, (facendo sempre la 
stessa ipotesi che in uno stesso paese vi fossero 
persone di diverse confessioni religiose) come 
farà il ministro a negare al l 'evangelico, al 
protes tante un insegnamento religioso? I l fi-
gliuolo del protes tante dovrà avere per base 
della sua morale una re l igione che non è 
la sua? 

E che non si voglia par la re di morale 
quando si par la di rel igione lo argomento da 
un fat to. Quando recentemente la s tampa oc-
cupandosi di una disposizione data da uno 
dei comuni d 'I tal ia. . . 

Molmenti. Quale? 
Vischi. I l comune di Venezia. 
Molmenti. Domando di par lare per fat to 

personale. 
Santini. E bene fece. 
Vischi... ha fa t ta la discussione se davvero 

si volesse res t r ingere la l iber tà dell 'esercizio 
della rel igione e si è detto da qualche scrit-
tore che ta le l iber tà si voleva al largare de-
mandandola completamente alla Chiesa ; e che 
invece nelle scuole si voleva completo ed ac-
curato l ' insegnamento di pr inc ip i di morale, 
coloro che si sono fieramente r ibel la t i contro 
questa affermazione, sapete chi sono s ta t i? 
I giornal i clericali i quali, s' intende bene, 
di morale ne vogliono sentire a par lar poco. 
Ess i vogliono il potere nelle mani e princi-
pa lmente vogliono le scuole. 

Ma si è a r r iva t i anche p iù oltre. Nel co-
mune di Venezia appunto si è detto che do-
vessero essere obbligatorie le preci... 

Molmenti. Ma chi? Lo dice Lei. 
Vischi ... p r ima e dopo la lezione da fars i 

nel le scuole. 
Molmenti. Non è vero. 
Vischi. Ecco la circolare. (Interruzione del-

l'onorevole Molmenti). 
Presidente. Aspett i , onorevole Molment i , 

ver rà anche la sua volta. 
Vischi. « Una circolare del 15 novembre 

1892 (dice l 'assessore del municipio di Vene-
zia, il medesimo nostro collega, onorevole 

t Molmenti) v ie tava in modo assoluto nelle 
scuole le prat iche religiose e più specialmente 
le orazioni in principio ed in fine della lezione. 
I l pronto e vivo commuoversi delle famigl ie 
dinanzi a ta le mutazione ha mossa l 'a t tuale 
Giunta a r ichiamare l ' ant ica consuetudine 
che la p ie tà ed il pubblico bene desiderano.» 

Molmenti. Benissimo! 
Vischi. Se io non ho let to male, credo di 

aver ragione. Avevo detto preci invece di 
orazioni, ma la cosa non è molto diversa. Or 
dunque un municipio dei p iù important i , an-
che per le eminent i qua l i tà di coloro che lo 
amminis t rano, è nuovamente venuto ad im-
porre, a rendere obbligatoria la orazione nel le 
scuole pr ima e dopo la lezione. {Commenti). 
Io domando all 'onorevole minis t ro della pub-
blica is t ruzione : quale coartazione della co-
scienza dei maestr i è questa ? E quale offesa 
non è questa alla l iber tà delle coscienze? 
(Uhuuh! a destra). Si rassomigliano proprio 
tu t t i i clericali negl i ammut inament i delle 
sacrestie !... Ma si è det to: non ci par la te della 
coscienza dei bambin i ; perchè ai bambin i (cui 
vogliono insegnare dogmi), dai clericali non 
si riconosce l'a coscienza; ma allora doman-
derò: quale offesa è questa alla stessa reli-
gione insegnandola per forza (uh!) ad indi-
vidui , i quali appar tengono a famigl ie che ad 
essa non credono ? ! (Rumori). 

Per potervi spiegare lo scopo politico di 
t a l i disposizioni, posso ci tarvi precisamente 
Venezia, ove è stato dichiaia to che la circo-
lare era la conseguenza di accordi elet torali 
amminis t ra t iv i in conformità del p rogramma 
del nuovo par t i to clerico-conservatore. (Ru-
mori). 

Non vedete che dandosi facoltà a persone 
adat te all ' insegnamento della rel igione è lo 
stesso di fare entrare i pre t i nelle scuole? 

Come è naturale, di questo passo arrive-
remo novel lamente al l 'antico sistema di ri-
chiedere i certificati di eseguita confessione 
e comunione, cioè i cosiddetti certificati della 
Congregazione di Spirito, per poter un giovane 
essere ammesso agli esami. 

Rivolgo ora un 'a l t ra parola all 'onorevole 
Crispi. 

Talune amminis t raz ioni comunali sono 
state conquistate dai clericali. Una recente 
occasione ha dato luogo a dichiarazioni di 
quasi t u t t i i Comuni. Taluni hanno dichia-
rato di non aderire alla solennità, cui alludo; 
ma con considerazioni che erano tu t t a un'of-
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fesa alle istituzioni ed ai plebisciti. Onore-
vole Crispi ; dicono i giornali che Ella abbia 
annullato molte deliberazioni che avevano 
fatto voti al Re per l'amnistia o per la grazia 
totale ai condannati di Palermo; e ch 'El la 
abbia detto ohe i Consigli comunali non de-
vono occuparsi di politica. Perchè non ha 
detto la stessa cosa contro quei Consigli co-
munali che, più che fare un semplice e pla-
tonico voto alla maestà del Re, facevano un 
affermazione contro il Re, l'unità della patria 
e contro i plebisciti? 

Yedo che una stampa tenacemente si sca-
glia contro tutto quel che ha di sacro il nostro 
paese, cominciando dalla stessa persona del Re. 
Domando all'onorevole Crispi : perchè, men-
tre si sequestrano tanti giornali, per afferma-
zioni più o meno innocenti e forse sconclusio-
nate di socialismo, non sono stati sequestrati 
questi giornali clericali ? 

Sono perfettamente d'accordo con coloro 
che ritengono che leggi di persecuzione non 
ve ne debbano essere ; ritengo, però, che il 
Governo debba esser vigilante contro un par-
tito il quale gode prerogative eminenti, entra 
in tutte le famiglie, ha mille modi per tur-
bare la coscienza pubblica. 

L'onorevole Di Rudinì ha detto che, se 
i liberali non sapranno risolvere determinati 
problemi economici, il dilemma, che si presen-
terà, sarà questo: o clericali o radicali. 

Io mi auguro che i liberali sapranno com-
piere il loro dovere; ma al dilemma io non 
esito a dare questa risposta: fra i clericali 
che mi negano ogni civiltà, e mi negano la 
stessa patria, ed i radicali,, che vogliono la 
patria, e solamente la vogliono diversamente 
governata, sarei certamente tra i radicali. 
[Oh! oh! — Commenti a destra, approvazioni 
a sinistra). 

Presidente. Ha facoltà-di parlare l'onore-
vole De Cristoforis. 

De Cristoforis. Nuovo alla vita parlamen-
tare, e fra gli ultimi venuti in quest'Aula, 
prego gli onorevoli colleghi di non credere 
vanità o presunzione da parte mia il par-
lare in un momento così solenne, in cui la 
Camera è chiamata a dare il suo giudizio 
sulla condotta del Governo. Sono nuovo alla 
vita parlamentare, ma non alle lotte politi-
che; poiché tutta la mia esistenza, dagli anni 
giovanili fino ad oggi, è stata spesa in que-
ste. Credo^ perciò di aver qualche diritto a 
parlare di questa materia. 

Ho seguito attentamente tutti gli oratori 
dell'una e dell'altra parte, che vennero qui 
ad esprimere, chi lodi, chi accuse al Governo. 

Ho udito accuse personali rivolte contro 
l'onorevole presidente del Consiglio ; accuse 
che si vogliono chiamare diffamazioni e ca-
lunnie, ma che, ce lo dice il senso comune, 
non si possono dir tali fino a che non siano 
dimostrate false. Fino a che ciò non av-
venga, rimane l'accusa; rimane un accusatore 
ed un accusato. I l giudizio ancora non ha 
avuto luogo; ma il paese lo attende perchè 
vuol viver tranquillo e sicuro che le sue leggi 
non partono da altri criteri, che non siano 
quelli dell'onestà. 

Ho udito accusare il Governo idi aver man-
cato alle sue -solenni promesse, ai suoi fon-
damentali doveri. 

Si è ricordata la improvvisa e violenta 
chiusura dei lavori parlamentari, perchè non 
si voleva a nessun patto udire la parola ac-
cusatrice contro il presidente del Consiglio: 
si è ricordata la violazione dei patti statu-
tari, e delle prerogative parlamentari : i con-
tributi, imposti senza il voto dei rappresen-
tanti del paese : la riduzione dell' interesse 
della rendita senza l'approvazione del Par-
lamento. (Oh! oh! — Rumori). 

Presidente. Ora sono leggi dello Stato! 
imbriani. Abbiamo il diritto di biasimarle, 

per farle revocare, (Rumori). 
Presidente. Onorevole Imbriani, Ella non ha 

facoltà di parlare. 
De Cristoforis. Si è censurata la arbitraria 

applicazione delle leggi eccezionali, per le 
quali, mentre si promise che i pacifici pen-
satori non sarebbero stati molestati, di fatto 
lo furono, e la Camera ha udito in qual modo. 

Si è parlato di violenze e di arbitrii nelle 
elezioni, tanto che la nostra Giunta deve oc-
cuparsene ad ogni momento; di Consigli co-
munali di sciolti, di commissari regi mandati 
appunto quando si convocavano i comizi; di 
revisione delle liste elettorali, che hanno 
prodotto questo bel vantaggio, di far entrare 
i clericali nei Consigli amministrativi ed il 
sacerdote nelle scuole. E, più che ogni altra 
città, Milano deplora questo fatto, che è 
appunto conseguenza dell'applicazione della 
nuova legge elettorale. 

Ho dunque uditi» da ogni banco sollevarsi 
accuse contro il Governo; ma, invece non ho 
inteso dir da alcuno che il Governo abbia 
fatto nulla per riparare ai lunghi errori e per 
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sodisfare alla giusta aspettazione della na-
zione e dell 'opinione pubblica. 

Nulla per la Sicilia, nulla per la Sarde-
gna ; le leggi sociali, tante volte promesse, 
non furono mai presentate; il decentramento 
fu già promesso pel benessere universale, e 
non un'idea si è aggiunta a quelle, che in 
proposito furono annunciate fin dal 1891; alle 
riforme tr ibutarie non si provvede in nessun 
modo; solo si persiste nella pressione continua 
e nel dissanguamento della nazione. E potrei 
continuare, ri tornando sull 'amnistia (Ooh ! — 
Rumori) e su altre questioni di alta impor-
tanza politica e morale, che tengono il paese 
sollevato ed inquieto, e sulle quali il Governo 
ha mancato alle promesse fatte. 

A mia volta poi accuso formalmente il Go-
verno di rivolgere le leggi dello Stato a benefì-
cio di privat i e non a beneficio del pubblico. 
Alludo, la Camera lo comprende, al fat to che 
si conosce sotto il nome di affare Sordoillet; 
fatto che ha agitato tu t ta la stampa, e non 
solo quella di opposizione, ma anche quella 
amica del Governo e ad esso legata per in-
teressi; fatto che ha provocato dal Consiglio 
dell 'Ordine degli avvocati di Milano un' in-
chiesta, che fu condotta a termine da un ex-
deputato amico nostro; fatto che ha provocato 
denegazioni e smentite da parte del Governo 
e dei suoi funzionari senza che la verità sia 
finora venuta a galla; cosicché il buio asso* 
luto continua a sussistere, non sui fatt i , ma 
sulle responsabilità che dai fa t t i stessi de-
rivano. 

Sarò assolutamente impersonale nel par-
lare di questo fatto ; ma non sarò impersonale 
verso il Governo, che l 'ha compiuto ; poiché, 
ripeto, esso si è servito della legge per fa-
vorire interessi privati , disconoscendo gli 
interessi pubblici . 

Erano, come direbbe Goldoni, chiàssetti 
e spassetti in famiglia, e nulla più ; que-
stioni che si dovevano definire dal magistrato. 
Ed infat t i i pr imi passi furono mossi da-
vant i a l l ' au tor i tà giudiziaria ; vi fu intro-
missione di amici e di avvocati, vi fu una 
querela per diffamazione, vi fu una transa-
zione accettata, senza però alcuno impegno 
o alcuna promessa da parte della querelante. 

Si escogita allora lo sfratto della signorina 
Sordoillet, per sottrarre quella famiglia alla 
noia che le cagionava la presenza di questa 
signorina a Milano. Si fanno i pr imi passi 
verso la Prefettura, e questa risponde che 

non crede sia il caso di applicare l 'articolo 90 
della legge sulla sicurezza pubblica. Allora 
l 'avvocato della famiglia prosegue le pra-
tiche presso il Ministero; ed il 23 ottobre 
dal Ministero del l ' in terno vien dato ordine 
di mandare la signorina Sordoillet al confine. 

Leggerò il testo dell 'articolo 90, sebbene 
tu t t i lo conoscano, perchè non tu t t i potreb-
bero averlo ora presente alla memoria: « I l 
ministro dell ' interno, per motivi d'ordine 
pubblico, potrà ordinare che ano straniero 
di passaggio, o residente nel Regno, sia 
espulso e condotto alla frontiera. » 

Importa ora giudicare l'azione del Go-
verno di fronte al disposto di questo arti-
colo della legge. 

Qui io sono soltanto tutore della lega-
l i tà ; epperò non entro in particolari perso-
nali, ma mi limito ad esaminare la condotta 
del Governo. 

Vediamo dunque «e fu giusta l ' interpre-
tazione data dal Governo a questo articolo 
della legge. 

Dov' erano i motivi d 'ordine pubblico ? 
Poteva t rat tars i di ordine pubblico in una 
semplice questione di famiglia, in un pette-
golezzo, che non aveva dato luogo a nessun 
disordine nè nella famiglia stessa, nè nella 
casa in cui questa vive, nè al di fuori delle 
mura della casa? 

Se il Governo potesse dirmi che la signo-
rima Sordoillet è rea di qualche delitto, che 
è una spia, una intr igante politica, allora 
dimostrerebbe di avere avuto tut te le ragioni 
di sfrat tar la: poiché sarebbe stato nel suo 
diritto, anzi nel suo dovere. 

Ma, ripeto, si t ra t tava di una semplice 
questione di famigl ia ; quindi non era asso-
lutamente il caso di applicare l 'articolo 90 
della legge di pubblica sicurezza. 

Nessuno dunque può negare che, sfrat tando 
la signorina Sordoillet, il Governo abbia er-
roneamente interpretata la legge; la quale, 
ripeto, mentre gli dà facoltà di sfrat tare uno 
straniero per ragioni di ordine pubblico, non 
gli dà la stessa facoltà per ragioni d'ordine 
privato. 

Ma non basta l 'erronea interpretazione 
della legge; veniamo all 'applicazione di essa. 

L'articolo citato, mentre parla di espul-
sione, non dice menomamente come questa 
espulsione debba esser fatta. 

Ora sapete in che modo lo sfratto fu ese-
guito ? 
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Nel termine di dodici ore la signorina 
Sordoillet dovette recarsi alla stazione ac-
compagnata dalle autorità, e part ire viag-
giando in terza classe, come se non avesse 
il diritto di viaggiare più comodamente, ab-
bandonando tut t i i suoi interessi, non po-
tendo regolare alcuno dei suoi conti presso 
le famiglie, nelle quali dava lezione, ben-
ché l'avvocato difensore dichiarasse di esser 
pronto a ricoverarla presso di se, e di rendersi 
garante della sua condotta, perchè le fosse 
lasciato il tempo di regolare le proprie fac-
cende in Milano. 

Ora, io dico, solamente un individuo che 
avesse commesso un omicidio avrebbe potuto 
esser trat tato in questo modo così barbaro, 
cosi inumano, così ingiustificato. 

Per questo appunto la città di Mila.no si 
è commossa vivamente davanti a questo scan-
dalo. 

Dovrei ora entrare nei particolari di questa 
faccenda e domandare chi abbia la responsa-
bil i tà di questo decreto ; ma la mia convin-
zione è che di un siffatto decreto la responsa-
bili tà è del ministro; è la legge che così vuole. 

Non parlerò del sospetto, che fu gettato 
nell 'opinione pubblica dai giornali, che, cioè, 
piuttosto ad uno che ad un altro funzionario 
si debba imputare il decreto emanato; credo 
anzi possibile che le informazioni date al mi-
nistro non siano state completamente vere, 
perchè altrimenti non saprei comprendere 
come siasi potuto firmare un decreto di tal 
natura per ragioni così futili , come quelle 
del caso in questione. 

Ricordo fra altro d'avere inteso dire come, 
dopo che l'avvocato difensore della famiglia 
si era portato per la seconda volta alla pre-
fettura, e dopo il diniego avuto, sia parti to 
da Roma un ordine telegrafico, con cui si 
diceva al prefetto : « Accontenti l'onorevole 
Campi in quanto desidera»; e che più tardi 
sia giunto un altro dispaccio in cui si di-
ceva : « Verifichi se esistono le tali e tali cir-
costanze a carico della signorina Sordoillet, 
e, se sì, ne ordini lo sfratto. » 

Infine venne un ordine, che si può dire . 
perentorio, diretto al prefetto : « Mi dica se 
l 'ordine di sfratto della signorina Sordoillet 
fu eseguito o no. » 

Ricordo poi che venne in seguito una 
smentita da parte di un pubblico funziona-
rio del Ministero dell' interno, accusato di 
avere egli stesso dato l'ordine di sfratto, 
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smentita che fu data per mezzo di un di 
spaccio al presidente del Consiglio dell'or-
dine degli avvocati in Milano così concepito : 

« La questione relativa alla espulsione della 
Sordoillet potendo essere discussa alla Ca-
mera, è inutile ogni ulteriore risposta. Ma 
mi pregio di riconfermarle che il relatore 
e il Consiglio dell' Ordine dovettero essere 
t rat t i in inganno intorno agli atti di questo 
Ministero ed alle circostanze, che ad essi si 
riferiscono. 

A questo telegramma il presidente del 
Consiglio dell'Ordine, rispondeva : 

« "Verificazioni istituite con massima dili-
genza dal Consiglio dell'Ordine hanno per-
suaso che le disposizioni r iguardanti lo sfratto 
furono inviate in varie riprese alle autorità 
locali da Vostra Eccellenza, » 

Ora tutte queste contestazioni, queste de-
negazioni lasciano il buio assoluto sulla ve-
rità, che è quella, che noi firmatari di quella 
interrogazione, che avrebbe dovuto svolgersi 
fra pochi giorni, vogliamo conoscere. 

Un responsabile di questo atto arbitrario, 
deve assolutamente esserci, ed io lo ravviso 
nel ministro dell' interno. Egli mi rispon-
derà che non ha avuto parte in questa fac-
cenda; ma allora trovi egli un altro respon-
sabile fuori di qui. Ne ciò solo domandiamo ; 
ma domandiamo ancora che questo atto in-
giustificato venga senz'altro revocato ; poiché 
violare la libertà individuale ed offendere 
l 'onorabilità di una donna, è cosa che vuole 
assolutamente una riparazione. ' 

Io ed i miei colleghi firmatari del l ' in-
terrogazione abbiamo approfittato di questo 
giorno e di questo momento per esporvi questo 
fatto, che per sè stesso può anche essere come 
un pettegolezzo, ma che, considerato dal punto 
di vista ~ del rispetto e dell 'interpretazione 
della legge, costituisce una illegalità delle 
più gravi; al pari di quella, che già si è de-
nunciata, circa l'elezione dell'onorevole Cui. 
Se per questo secondo fatto si dispose un'in-
chiesta, io domando se non vi sia altrettanta 
ragione di farla pel caso di cui vi ho par-
lato, affine di conoscere chi sia il colpevole 
di quel decreto. 

Ma, ripeto, io ritengo, e la legge così di-
spone, che responsabile ne sia il ministro. Che 
se non ne fosse responsabile il ministro, il de-
creto diventa per sè stesso nullo. 

Ho voluto, come dissi, narrarvi questo 
fatto per mostrare qual sia la condotta del 
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Governo nel la poli t ica in terna . Ho udito una 
serie di ragioni , olle qui dentro hanno suo-
na to a l tamente , e ohe Iranno r iverbera to nel la 
coscienza del Paese, le qual i condannano que-
sto Ministero nel le diverse branche della sua 
poli t ica. Io quindi non posso cer tamente dare 
i l mio voto favorevole alla mozione che fu 
presenta ta . Voterò contro il Ministero ; e mi 
auguro che i l nostro Paese r isorga una buona 
vol ta a mora l i tà e a giust iz ia ; mora l i tà e giu-
stizia, che dal Governo presente furono com-
ple tamente diment icate . {Bene!) 

Presidente. L 'onorevole Pandolf i ha facoltà 
d i par lare . 

Pandolfi. Io mi sono inscr i t to a favore, non 
perchè abbia la pretesa di d i fendere la poli-
t ica del Ministero, ma unicamente per spie-
gare brevemente le ragioni del mio voto. 

Non posso di fendere la pol i t ica del Go-
verno, poiché non ho l ' au tor i tà di far lo in 
nome suo. Pot re i andare oltre il suo pensiero, 
o potrei dir meno di quello che egli vogl ia 
o possa dire. 

F r a le var ie in terpel lanze , le p iù efficaci, 
contro la poli t ica del Governo, sono quelle 
sul la poli t ica in terna . 

Non giova diss imulare ohe mol te delle 
l agnanze esposte in questa Camera hanno un 
g ran fondo di veri tà , ed il Governo può ac-
ce t ta re dai suoi amici quelle osservazioni che 
forse gl i dispiacciono quando, con maniere 
aspre, g l i vengono fa t te dai suoi avversari . 

Lo stato presente t rova in g ran par te la 
sua giustificazione nello stato eccezionale, in 
cui si era poco tempo fa, e ohe ha dato or igine 
alla presente maggioranza . 

Yoi non avrete in fa t t i d iment icato che i l 
paese era minacciato da una r ibel l ione al-
l ' in terno e dal fa l l imento. P r i m a di tu t to si 
credet te necessario di res taura re l 'ordine ma-
te r ia le e l 'equi l ibr io nel le finanze, per aver 
modo di procedere poi con maggior calma 
ad assicurare lo svi luppo della v i ta nazio-
nale, con leggi umane e giuste. Ecco come 
si spiega la dissonanza ohe si può notare 
nel la maggioranza presente, composta da uo-
min i pol i t ic i di vario colore, e pure concordi 
nel voler conseguire il fine immedia to ed 
u rgen te di r i s tabi l i re l 'ordine mater ia le ed il 
pareggio . 

Ma fo r tuna tamen te l 'ordine mater ia le mi 
pare già quasi assicurato ed il pareggio, per 
quanto afferma l 'onorevole Sonnino> è rag-
giunto . 

Quindi ben presto noi vedremo il Governo-
al l 'opera nuova, quella di p repara re leggi 
che tendano a pacificare le classi social i ; a 
res taurare l 'ordine morale in t u t t e le que-
st ioni che r iguardano la cosa pubbl ica , ed a 
fa r prosperare il paese con una pol i t ica eco-
nomica, degna di una Nazione che aspir i ad 
essere una g rande potenza in Europa . 

Io spero che l ' a t tua le Gabinet to avrà l 'au-
tor i tà necessaria per raccogliere i suoi amici 
sotto la bandiera della l ibertà , che è s ta ta 
sempre quella, per la quale si sono combat-
tu te lunghe ed onorate ba t t ag l ie in questa 
Camera. 

Sono 20 anni che ho l 'onore di sedere su 
quest i banchi , e non ho mai sment i to il pro-
g ramma con cui mi presenta i la p r ima vol ta 
al paese. 

Spesso ho votato per Minis ter i che non 
rappresentavano i miei ideal i ; ma t u t t i i col-
leghi sanno che spesso la nostra v i r t ù non 
può eserci tarsi nello scegliere i l meglio, ma 
deve pu r t roppo res t r ingers i a scegliere i l 
meno male. 

Det to ciò, mi permet to di r i ch iamare l 'at-
tenzione del Ministero sul modo come s ono 
esegui t i i suoi ordini in fa t to di sicurezza 
pubbl ica ; il p iù delle volte, con metodi bar-
bar i , e con violenze bruta l i , che dànno ra-
gione a molte accuse dei suoi avversar i ; ed 

! è perciò ohe, amici del presente Gabinet to , 
j noi siamo i p r imi ad esserne angus t i a t i e 
: conturbat i . 

L'onorevole Di Rudin ì , poco fa, a t t r ibuendo 
! a se medesimo gran par te del meri to dei suc-
| cessi in Afr ica , diceva : « Se quei successi 
• sono avvenut i , egl i è che noi l i abbiamo 
j resi possibili , col p reparare l 'esercito colo-
! niale, che ha potuto cosi mi rab i lmente com-
j pier l i . » 

Ebbene, lo stesso argomento si può ad-
i durre a discolpa de l l ' a t tua le Ministero, per-
; che il personale che egli ha t rova to nel la 

polizia e in tu t t i i r ami de l l ' amminis t raz ione 
è t a lmente in disordine, che spesso i p iù mi t i 
p rovvediment i che dal l 'a l to vengono dispost i 
si t rasformano per via e degenerano t a lmen te 
in a rb i t r i e violenze, da sembrare incredibi le 
come possano avveni re nel Regno d ' I t a l i a e 
e col reg ime rappresenta t ivo . 

Colajanni Napoleone. Si mant iene Sensale?. 
Pandolfi. Chiedo agl i amici del l 'es t rema si-

n is t ra di lasc iarmi cont inuare, e riconosce-
i ranno, lo spero, che sono uomo di coscienza; 
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t roppo sincero forse nell ' esprimere la mia 
opinione, ma in pari tempo cauto e diligente 
nel ponderarla; lontano da tu t te le persona-
lità, ma egualmente lontano dal piaggiare 
chicchessia. 

Dopo di ciò, sorvolo sulla politica interna, 
aspettando che il Governo ci faccia sapere 
se egli crede sia necessario chiedere una pro-
roga delle leg-gi eccezionali ed in quale mi-
sura. Allora soltanto saremo in grado di esa-
minare con maggiore opportunità e conve-
nienza quali categorie di ci t tadini potranno 
ragionevolmente restare ancora esposte ad un 
trat tamento cotanto duro e alla diminuzione 
della loro libertà. 

L'onorevole Di Budini diceva, che per i 
delinquenti comuni e per gli anarchici egli 
sarebbe disposto a lasciare ancora per qual-
che tempo le leggi eccezionali, ma non sa-
prebbe mai consentirle pei socialisti. 

A me sembra ch'egli abbia in buona parte 
ragione ; ed io sarei con lui d'accordo in que-
sto senso: che, ove mai fosse necessaria una 
riproduzione delle leggi eccezionali, ne siano 
esclusi i socialisti od altri che si l imitino 
ad affermare un alto pensiero o un nobile 
sentimento, e ne facciano oggetto di l ibera 
discussione. 

Ohe se le condizioni del Paese fossero 
talmente gravi da esigere una restrizione 
della libertà, in questo caso, o signori, non 
si dovrebbe far differenza fra socialisti e cle-
ricali, perchè, secondo me, più pericolosi per 
lo Stato sarebbero coloro che con quest' ul-
t imo nome sono chiamati . 

Dopo queste osservazioni sulla politica in-
terna, e visto che i l sentimento di l ibertà è 
stato l ' ideale antico dell 'onorevole Crispi, 
confido che le circostanze veramente eccezio-
nal i e sventuratissime, che hanno funestato 
la nostra vita pubblica negli ul t imi anni, vo-
gliano diradarsi a poco a poco e permet-
tergl i di r i tornare completamente ai metodi 
di più severa giustizia, che rendano impossi-
bile agli agenti subalterni del potere esecu-
tivo di snaturarne gl ' in tendiment i e di esor-
bi tare nelle applicazioni. 

Sono certo che l 'animo dell'onorevole Crispi 
non può non provare profondo dolore di una 
situazione tanto difficile e che nessuno meglio 
di lui possa sentire il desiderio di riparare, 
per quanto è fattibile, ad uno stato di cose 
veramente anormale e pieno di pericoli. 

E avendo così toccato della politica interna, 
dirò anche poche parole sulla politica estera. 

La presente condizione degli Stati di Eu-
ropa è tale che qualunque dichiarazione po-
tesse fare il Ministero sulla politica estera 
sarebbe pericolosa. Carità di Patr ia adunque 
c ' impone di non domandarne oltre. Al Go-
verno spetta l'ufficio di r ispettare la tradizione 
della politica italiana, sempre intenta ad as-
sicurare il tr ionfo e la grandezza delle isti-
tuzioni, unitamente al trionfo della giustizia. 
Ma se al Governo non è lecito far delle di-
chiarazioni, sarebbe forse opportuno che la 
Camera si pronunziasse in ordine a certe idee? 
e che i Paesi civili di Europa conoscessero 
quale è il sentimento che anima le nostre 
popolazioni ? 

Questo a me non pare ; e d'altra parte non 
è alla vigi l ia di un voto politico, che si 
potrebbe avere la unanimità necessaria per 
affermare un grande ideale. D'altronde la Ca-
mera italiana ha avuto molte occasioni per 
indicare quale fosse il suo ideale, e l 'ha fat to 
in modo solenne e col concorso di tu t t i i part i t i . 

Una strana leggenda però si è voluto 
creare intorno a coloro che si dicono amici 
della pace, facendoli quasi quasi passare per 
gente che, pur di non venire alle mani, fosse 
disposta a commettere qualunque bassezza ed 
a sopportare qualunque insulto. Ebbene, o 
signori, voi potete esser certi che gli apostoli 
della pace, i -quali per tant i anni hanno tenuto 
desta l 'attenzione d 'Europa su questo argo-
mento, sono i pr imi a deplorare che i Gabi-
net t i europei, in nome di uno stato di pace 
che non esiste e che è menzogna affermare 
che esista, in nome di questo preteso stato 
di pace che, nell 'ultimo mio discorso, io vi 
ho dichiarato non essere altro se non uno stato 
di ordine materiale ottenuto e mantenuto con 
la violenza, che i Gabinetti europei, dico, pos-
sono tollerare t ranquil lamente che migliaia 
di cit tadini innocenti ed inermi si sgozzino 
alle nostre porte, e che delit t i così efferati 
si commettano sotto la protezione delle po-
tenze che vi stanno a guardia d'intorno. (Bravo!) 

L'onorevole Crispi sa benissimo quale sia 
il vero sentimento del paese e di coloro che 
amano la pace con la libertà e per la libertà. 

Noi vogliamo il trionfo della giustizia 
internazionale ossia il rispetto di tu t t i i di-
r i t t i ; e perciò siamo fortemente maravigl iat i 
che l'egoismo dei Governi delle grandi po-
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tenze mantenga ancora "ano stato di cose che 
è la vergogna della moderna civiltà. {Bene!) 

Io colgo questa occasione per far cono-
scere alla Camera i taliana che negli ul t imi 
due Congressi interparlamentar i fu invocata 
l 'opera dei Governi sulla necessità di con-
vocare un Congresso diplomatico europeo per 
definire le grandi questione, clie rendono ne-
cessaria ]a così detta pace armata, e cioè 
questa lunga tregua tanto disastrosa. Io spero 
che l'onorevole Crispi troverà forza sufficiente 
in questo ideale per far comprendere alle 
potenze amiche come sia venuto il momento 
di uscire da una questione cotanto aspra e 
difficile, col dare finalmente sodisfazione a 
quel che si chiama il sentimento universale, 
che mira alla pace; alla vera pace, che si 
fonda sul rispetto di tut t i i dir i t t i e di tut t i 
i sentimenti civili ed onesti. 

E dalla politica estera, io passo a ciò che 
comunemente si chiama politica ecclesiastica, 
e qui sarò brevissimo. 

Se mai vi è stata questione difficile e 
complicata, è quella che noi abbiamo di-
scussa giorni fa, o meglio che si è appena 
sfiorata. 

Ma spero, con poche parole, aver modo di 
posarvi la questione sopra un terreno abba-
stanza chiaro e, quel che più monta, obiet-
t ivo. 

Si è affermato che la Curia sia divenuta 
onnipotente e che ciò che ne ha fatto la forza 
sia stata la libertà ed un certo risveglio 
del sentimento religioso. Si potrebbe osser-
vare che se la libertà fosse stata troppa, 
avreste fat to male a consentirla al part i to 
clericale, mentre l 'avete negata ai socialisti. 

Se aumento di potere adunque dalla troppa 
l ibertà sia derivato a benefizio della Curia 
e a danno del paese, aumento patologico come 
un cancro, foriero di dissoluzione e di morte, 
tu t ta la colpa sarebbe imputabile al Governo, 
e non solo al presente Gabinetto, ma a tu t t i 
quelli che lo hanno preceduto. 

D'altra parte, perchè questo risveglio del 
sentimento religioso? 

Appunto perchè si è avuto la parvenza di 
perseguitarlo. 

Ed anche questa è colpa di tu t t i i Mini-
steri che si sono succeduti al Governo d'Italia. 

Ho detto parvenza di persecuzione e non 
persecuzione reale, perchè l 'opera dei Go-
verni non è stata veramente positiva, mole-
stando i p re t i ; ma è stata invece negativa, 

gretta e fiscale, con l'assoluto abbandono del 
clero minore, f ra cui abbondano i patr iot i e 
i mart ir i più convinti ; col toglier loro i mezzi 
di esistere, e col non comprendere come fosse 
cosa urgente assicurare loro 1' indipendenza 
materiale, indispensabile compagna dell 'indi-
pendenza morale. 

Ed è con questi metodi che si è a poco 
a poco abbandonato tutto il clero i tal iano 
alle carezze ed alle minacce del clero stra-
niero, che ne è divenuto, si può dire, l 'arbi tro 
ed il padrone. 

Sì, o signori, tu t ta la causa del presente 
disordine e della confusione fra la politica e 
la religione, sta unicamente nel fat to che la 
direzione del potere centrale è caduto in mano 
di preti stranieri, i quali hanno sempre con-
siderato tut ta l ' I tal ia come feudo della Chiesa, 
e non possono sopportare un ' I ta l ia libera ed 
indipendente; laonde credono lecito unirsi in 
congrega in casa nostra per cospirare ai no-
stri danni. E la vecchia storia del Papato e 
dell ' I tal ia. 

Due cose, dunque, bisogna dist inguere 
nella presente questione. I l sentimento reli-
gioso, onesto e legittimo, voi dovete far di 
tu t to per proteggerlo; e per proteggerlo do-
vete assicurare l ' indipendenza materiale a 
tu t t i coloro che sono in contatto con le po-
polazioni per predicare il Vangelo di Gesù. 
In tal maniera soltanto voi potrete sottrarre 
le popolazioni italiane all ' influenza deleteria 
di tu t t i i nemici d ' I t a l i a , rappresentat i da 
tu t t i quegli alt i dignitari della Chiesa cat-
tolica che costituiscono camarille straniere, 
cui giova lo sterminio della nostra Nazione: 
— Amici dei legi t t imist i che vorrebbero re-
staurare le antiche t irannidi; amici delle classi 
dispotiche che vorrebbero r imettere in onore 
il rogo ; ci t tadini di paesi dove si considera 
l ' I t a l i a come un ' in t rusa nel banchetto delle 
Nazioni, dove si maledice il giorno in cui 
essa cessò di essere la terra dei morti e il 
campo aperto a tu t te le cupidigie, per dive-
nire forte e preponderante nel consiglio delle 
grandi potenze. 

Sono questi alt i dignitari , vescovi, cardi-
nali, capi di grandi Congregazioni monasti-
che, sono costoro o s tranieri o al servizio 
degli stranieri, i veri carcerieri del sommo 
Pontefice, che è italiano, e t i ranni del clero 
minore che è composto d'italiani. 

Sì, il Papa è veramente prigioniero nel 
Vaticano, ma non degl' i taliani che gli fanno 
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la guardia e gli rendono possibile di poter 
dire quel clie pensa, fosse pure ai danni d'Ita-
lia; ma è prigioniero dei più accaniti ne-
mici della patria nostra che lo circondano e 
gli rendono impossibile di venire in contatto 
coi suoi concittadini e di ascoltarne la voce; 
che sarebbero felici il giorno, che egli po-
tesse giungere a rinnegare il suo sangue e a 
chiamare sopra il suo bel paese 1' invasione 
straniera e la rovina. 

Costoro non hanno, della religione, che 
il solo abito, ma non sono in verità che per-
sonaggi politici ; laonde non sarebbe forse 
male se il Governo se ne occupasse con mag-
giore attenzione di quel che non abbia fatto. 

Se questo può dirsi dei sacerdoti, italiani 
o stranieri, che fanno tanto strepito fra le 
popolazioni cattoliche, che dire dei laici ita-
liani, che pure non hanno a vergogna di es-
sere chiamati clericali? Egli si è che la con-
fusione fra la religione e la politica, inquina 
tutta la nostra vita politica ed è bene perciò 
che cessi una buona volta. 

Se vi sono italiani che, pur non essendo 
rinnegati, non sentono vergogna di esser detti 
clericali, egli si è che vi sono clericali one-
sti, cioè quelli che sarebbero felici di vedere 
che il clero italiano fosse trattato con mag-
giore giustizia e benevolenza; e sarebbero 
contenti di vedere i pochi stranieri ridotti 
all'impotenza e costretti a lasciare in pace 
la politica e ad accettare i fatti compiuti. 

Non parlo dei veri rinnegati o dei tradi-
tori della patria, perchè fortunatamente sono 
in minoranza e se ne potrebbe avere ben 
presto ragione. Ma ai clericali di buona fede, 
pur non ammirando la loro logica e deplo-
rando invece il particolarismo del loro cer-
vello e la debolezza del sentimento patriot-
tico e nazionale, è prudenza dare la giusta 
prova che essi possono legittimamente chie-
dere ed è che lo Stato italiano non solo non 
ha interesse a perseguitare il clero italiano, 
ma ha tutto l'interesse a risollevarne le con-
dizioni, per metterlo in istato di resistere a 
tutte le influenze straniere. 

Con tale politica voi vedrete in poco 
tempo come i nostri buoni parroci, invece di 
organizzare pellegrinaggi a Roma, per con-
durre italiani a rinnegare l'Italia, in nome 
del potere temporale, impareranno alle anime 
pietose che cercano conforto nelle loro chiese 
ed a tutti i buoni cristiani che sono sotto-
posti alla loro cura, come si possa venerare 

Gesù ed amare la patria, come si possa es 
sere obbedienti alla legge evangelica e ri-
spettare le leggi civili; come il nome d'Italia 
debba essere santo e rispettato per tutti gli 
italiani. 

Con questo ho finito, felice se ho potuto 
spiegare il mio voto e la mia fede nell'av-
venire della nostra patria. (Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Colajanni Napoleone. 

Colajanni Napoleone. Onorevole presidente, 
io sono pronto; ma, poiché dovrei parlare 
piuttosto a lungo, pregherei di rimandare a 
domani il mio discorso. 

Voci, No ! no ! 
Altre voci. A domani! 
Presidente. La consuetudine ammette che 

un oratore possa rimandare al domani il 
proprio discorso quando sono le sei e mezzo. 
Ora, poiché mancano ancora 20 minuti, in-
terrogherò la Camera. 

Fortis. Onorevole presidente, per utilizzare 
questi pochi minuti, si potrebbero intanto 
svolgere i fatti personali. 

Presidente. I fatti personali debbono essere 
svolti alla fine della discussione. 

Fortis. Ma alla fine della discussione non 
hanno più nessun sapore! 

Presidente. Questa è la consuetudine. Del 
resto i fatti personali si svolgono in fine per 
evitare che diano luogo a nuove discussioni. 

Dunque, se l'onorevole Colajanni insiste 
nel voler rimandare il suo discorso a domani, 
interrogherò la Camera. 

Colajanni Napoleone. Ebbene parlerò ora. 
Presidente. Sta bene. Parli pure. 
Colajanni Napoleone. Onorevoli colleghi! Da 

alcuni anni, da che ho l'onore di sedere in 
questa Camera, tutte le discussioni avevano 
una nota, la nota della riorganizzazione dei 
partiti. Era una nota, che spesso toccava argu-
tamente, lanciando delle frecciate non sempre 
ben dirette, l'amico mio personale onorevole 
Fortis. 

Da qualche tempo, e precisamente da che 
c'è al Governo l'onorevole Crispi, la questione 
della riorganizzazione dei partiti pare sia com-
pletamente scomparsa. Ed in verità non lo 
deploro; perchè la riorganizzazione dei par-
titi, quale la si intendeva per il passato, la-
sciatemelo dire, non mi sembrava una cosa 
molto seria. 

Era una riorganizzazione puramente e sem-
plicemente nominale, ma in cui mancava ogni 
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contenuto. Io spero tuttavia che questo con-
tenuto, quando che sia, rientri a Monteci-
torio, e spero che ve lo faccia rientrare pre-
cisamente l'onorevole Fortis, 

Però oggi, per un momento, quando ha 
parlato l'onorevole Di Budini, ho creduto 
da principio che egli volesse davvero de-
lineare nettamente una nuova riorganizza-
zione dei partiti, e che sorgesse a vessilli-
fero di uno di quei due partiti, che in questa 
Camera si dovrebbero disputare il potere. 
Però, ammirando il discorso dell'onorevole 
Di Budini, debbo dichiarare che a me è sem-
brato che mancasse tutto il contenuto di una 
nuova organizzazione di un partito, di cui 
egli dovrebbe essere il rappresentante ; e mi è 
sembrato (ed è forse questa la causa, per cui 
egli stesso su quei banchi non si trova punto 
comodo), mi è sembrato, dico, che l'onorevole 
Di Rudi ni non si sia mostrato abbastanza 
conservatore da dare affidamento a tutti i suoi 
antichi amici politici, come pure che non si 
sia mostrato abbastanza liberale per potergli 
dire: onorevole marchese, passate da questa 
parte; concesso che in questa parte (parlo della 
estrema) ci sieno dei rappresentanti della idea 
liberale. 

Io, che ho la maledetta tendenza d ' in-
terrompere, quando l'onorevole Di Budini 
parlava del partito liberale e dei suoi ideali, 
voleva ricordargli un articolo pubblicato l'al-
tro ieri da un suo illustre collega al Mini-
stero, dall'onorevole Luigi Luzzatti, il quale 
nettamente e recisamente dichiara in tale suo 
articolo che manca in questo momento una 
borghesia intelligente ed attiva, la quale possa 
e debba contrapporsi ai nuovi ideali propu-
gnati da questi banchi. 

,All'onorevole Di Budini comincierò dun-
que con dire : intendetevela col vostro ottimo 
amico politico, e vedrete che non avrete 
troppo da rallegrarvi intorno all'esistenza di 
questo nuovo partito liberale, nel modo che 
lo intendete voi, e che voi vorreste capita-
nare. Questa incertezza del suo programma 
politico mi pare che sia appunto la causa 
della debolezza sua su quei banchi, e della 
nessuna azione che egli esercita su questi. 

Ciò premesso, dichiaro subito che non in-
tendo, nè posso, nè voglio, principalmente a 
quest'ora, dar fondo a tutte le varie questioni 
di politica finanziaria, di politica estera, di 
politica africana, cui veramente la mozione 

presentata dall'onorevole Muratori darebbe 
occasione. 

Restringo dunque, anche tenuto conto del-
l'ora, le mie parole a pochissimi argomenti. 

Non posso fare a meno di parlare anzi-
tutto dell'amnistia; perchè su quest'argomento 
fin dal mese di luglio avevo presentato una 
interpellanza con altri miei colleghi ; e, se 
comincio col ricordare che avevo presentato 
un' interpellanza sull'argomento, lo faccio per 
deplorare^ che il sistema seguito nei lavori 
della Camera abbia completamente annul-
lato il diritto d'interpellanza, di guisa che 
ne viene che in molte discussioni, nelle quali 
non si dovrebbe parlare di questioni secon-
darie, si è costretti invece ad occuparsene. 

Del resto, per quanto l'onorevole presi-
dente del Consiglio abbia voluto relegare 
questa mia interpellanza fra quelle di or-
dine secondario, la Camera riconoscerà certa-
mente che essa presenta un carattere generale, 
poiché non si riferisce ad un fatto riguardante 
determinati individui, ma ad una questione 
d'ordine generale. 

A proposito d'amnistia mi rivolgo alla Ca-
mera, mi rivolgo al presidente del Consiglio 
per ricordare che l'amnistia s'impone ; e si 
impone per motivi indiscutibili, inesorabili; si 
impone perchè, quando l'anno scorso l'onore-
vole presidente del Consiglio presentava quella 
sua famosa legge sui latifondi, egli veniva già 
a giustificare pienamente i fatti di Sicilia, che 
determinarono quelle condanne, che rendono 
oggi necessaria l'amnistia. 

Ed è da avvertire che la legge sui lati-
fondi, presentata nello scorso luglio dall'ono-
revole Crispi, era assai più radicale di quella 
che invocavano i socialisti col loro manifesto 
del 31 gennaio 1894 ; manifesto che costituì 
il capo d'accusa principale contro i membri 
del Comitato centrale dei Fasci, condannati 
dal tribunale militare di Palermo. 

L'amnistia si impone perchè i tribunali 
militari furono assolutamente illegali. Voi 
mi direte che la Camera ha sanzionato l'ope-
rato del Governo e l'operato dei tribunali 
militari; ma in questa Camera voi udiste la 
parola dell'onorevole Zanardelli, il quale vi 
ricordò che nè la Camera, nè il Governo 
possono modificare la legge fondamentale 
dello Stato; perchè lo Statuto c'è precisa-
mente per impedire che Camera e Governo, 
possano commettere arbitrii a loro piacere. 

L'amnistia si impone, perchè voi ricorde-
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rete che in tutto quel processo, che fu chia-
mato il processo mostruoso, mancarono ve-
ramente le prove del reato, che veniva at-
tribuito a quei disgraziat i , che scontano oggi 
la pena nei vari stabil imenti penitenziari . 

L 'amnis t ia si impone perchè è dovere di 
uno Stato, il quale si inspiri a criteri vera-
mente liberali , di cancellare le tracce di dis-
s idi civil i . 

Ricordiamo e seguiamo in questo l 'esempio 
che ci viene dalle altre nazioni. Ricordiamo 
che l 'amnist ia seguì la grande e terribile 
guerra di secessione degli Stat i Uniti , seguì 
la guerra civile del Bras i le ; ricordiamo che 
l 'Austr ia accordò l 'amnistia pei fatti di Boemia. 
Finalmente, onorevole presidente del Consiglio, 
ogg i con molta ironia e con molta opportu-
nità, l'onorevole Di Rudinì vi ricordò che la 
Destra in altri tempi accordò dopo tre mesi 
l 'amnistia pei fatt i di Palermo, dove per sette 
giorni si combattè, dove più di trecento soldati 
ed ufficiali furono uccisi o feriti. 

Dove sono i feriti e g l i uccisi dell'eser-
cito nei casi di Sici l ia del 1893 e 1894? Per 
cento contadini uccisi, non c' è stato che un 
soldato ucciso a Marineo, niente altro. 

Queste ed altre ragioni impongono al 
Ministero l 'amnistia ; nè voi potete sottrarvi 
a questo impegno, perchè il paese la reclama. 
E ricorderò al presidente del Consiglio che 
il non averla accordata a tempo debito g l i 
ha creato una strana situazione. Le madri ed 
i parenti di quei disgraziat i dicono: ormai noi 
non abbiamo più che una speranza, ed è che 
scompaia dalla scena politica l'onorevole Cri-
spi. Solamente all ' indomani della sua scom-
parsa potremo sperare nell 'amnistia. 

Non vi parlerò delle legg i eccezionali e 
della loro applicazione, di cui parlò così 
valorosamente l'onorevole collega Berenini, 
con una critica rigorosa accompagnata da 
un fervore di sentimento, che obbligò la Ca-
mera ad ascoltarlo per oltre un'ora. Mi limi-
terò a pochissime parole. Un caso recente 
me ne offre il destro. 

Giunge Paolo Valero dall 'Inghilterra dopo 
dodici anni d 'a s senza dall ' I tal ia . Appena 
giunto a Milano, senza che abbia subito 
nessuna condanna, subito viene denunciato 
per l ' invio a domicilio coatto, ed è costretto 
a fugg ire . 

Per procedere all 'arresto di liberi citta-
dini di Palermo si è proceduto coll 'apparato 
più terribile ; furono circondate di notte le 

loro case con moltiss ima forza ; eppoi chi 
erano questi pericolosi anarchici? Erano il 
principe di Cutò, l ' ingegnere Drago, i l Lo-
vetere, per cui il giudice istruttore ebbe a 
dichiarare altra volta non luogo a procedere 
per inesistenza di reato. 

Questi sono g l i anarchici pericolosi ! Ma 
non basta. Quando essi furono ingiustamente 
condannati, e vennero mandati nell 'isola, cosa 
inaudita, cosa veramente eccezionale, furono 
trasportati ed imbarcati di notte, misteriosa-
mente, quasi che la rivoluzione battesse alle 
porte di Palermo, su una nave da guerra. 

Qual i i motivi di questi arrest i? Qual i i 
motivi di questo terribile a l larme? Non la 
paura, come qualche collega mi suggerisce, 
ma il calcolo : il calcolo, ben inteso, di coloro 
che comandano a Palermo, non di coloro, 
forse, che comandano a Roma ; perchè a me 
piace scindere subito le responsabil ità . 

Sì, questa è la verità. A Palermo ci sono 
ancora coloro che mandarono i documenti fir-
matissimi, che viceversa poi erano documenti 
fa ls i ss imi. A Palermo comandano ancora co-
loro che scovarono il famoso trattato di 
Bisacquino. Ebbene, anche in questa occa-
sione ci fu una altra scoperta come quella 
del trattato di Bisacquino. 

E s s i hanno detto che c'erano le bombe nei 
sotterranei di Palermo; che la dinamite, la 
tremenda dinamite, s tava nascosta in ogni 
casa e che da un momento all 'altro la città 
poteva saltare in aria ! 

Sembrano fantasmagor ie , sembrano ro-
manzi ; ma sono invece i metodi, coi quali 
si sgoverna, e coi quali si commettono le più 
enormi prepotenze sotto il Governo di Fran-
cesco Crispi. 

E , non contenti di tutto ciò, non contenti 
del modo eccezionale dell 'arresto, non con-
tenti dell ' iniquità della sentenza, si commétte 
ancora qualche cosa di p iù : si trasportano i 
condannati all ' isola in tal modo barbaro e 
inumano, che g l i ufficiali di marina interven-
nero essi, imponendo ai carabinieri , che ve-
nisse disciolto per un momento il povero 
Drago, il quale era stato gravemente colpito 
da un malore, che per poco non lo ha con-
dotto alla tomba. 

E d è perciò che il Governo, spinto ed ec-
citato da amici suoi, quasi per farsi perdo-
nare tutto ciò che aveva fatto e tutta la 
grave responsabil ità, che pesava su di lui, 
per un sentimento di umanità verso F inge-
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gnere Drago (che un giornale, certamente non 
avverso al Governo, come la Tribuna, procla-
mava giovane degnissimo e veramente am-
mirevole) ha dovuto poi mandare un altro 
legno da guerra per portare un medico nel-
l 'isola di Yentotene, dove mai alcun detenuto 
non ebbe tanto onore e tanta umanità. 

E sono questi fatti, questi procedimenti, 
questi modi che hanno fatto sì, che all'ono-
revole Crispi stranamente si circoscrive il 
terreno, dove egli si può muovere. Egli in-
vero può correre da Napoli a Roma e vice-
versa; ma non può andare a Milano, nè a 
Palermo, perchè sa che l'attenderebbe una 
tale salva di... rumori spiacevoli, che si guarda 
bene dalFandarvi. (Si ride). 

Le teorie che abbiamo inteso enunciare dal 
presidente del Consiglio, intorno ai principi 
ed alle idee, che gli è caro trovare nelle sen-
tenze dei giudici, sono talmente enormi, che 
hanno superato tutto quello, che finora si sa-
peva in fatto di ingerenza del Governo nel-
l'amministrazione della giustizia. 

Dirò soltanto che questa magistratura si 
comporta in guisa tale (e l'onorevole guar-
dasigilli dovrebbe provvedervi, se vuol che 
ancor si creda che la magistratura giudica 
secondo legge e giustizia), che poi si hanno 
quelle assoluzioni inaspettate, che non ho bi-
sogno di commentare in questo momento. 

Vengo alla questione del clericalismo. 
E questo un terreno dove tutti hanno 

mietuto un poco; è un tereno dove ha mie-
tuto, nientemeno, il mio carissimo amico Gio-
vanni Bovio; è un terreno dove anche ha 
mietuto, in un altro senso, l'onorevole Im-
briani, ed a me non resta che andare raci-
molando di qua e di là. (Interruzione dell'ono-
revole Imbriani). 

L'onorevole Imbriani mi domanda in che 
senso egli abbia parlato, della questione del 
clericalismo, in modo diverso dall'onorevole 
Bovio. La contento subito. L'onorevole Im-
briani ebbe cura di rilevare, e di commentare 
le varie trasformazioni dell'onorevole Crispi 
di fronte alla questione religiosa. 

Ora io non lo seguirò su questo terreno, 
perchè altro è il criterio che mi muove a 
parlare. 

A me, lo dico schiettamente, dal punto di 
vista dell'interesse generale italiano, dal punto 
di vista dell'interesse della civiltà, importano 
mediocremente le contraddizioni dell'onore-
vole Crispi. Che Dio egli lo faccia comparire 

e scomparire, come in un giuoco di busso-* 
lotti (Si ride) ; che egli lo invochi come un 
egregio maresciallo, accompagnato da quei 
bravi gendarmi, che si chiamano Paolo e Gri-
sostomo, a me tutto questo importa poco. 

Quello che m'importa è ben altro. Esiste 
davvero in Italia il pericolo clericale? Questo 
pericolo clericale è esso talmente minaccioso 
che debba preoccupare la mente dei nostri 
statisti, che debba preoccupare il Parlamento? 

E qui dove, per me, sta maggiormente il 
problema. 

Onorevoli colleghi, che un pericolo cleri-
cale esista, mi pare cosa assolutamente inu-
tile di discutere; ne siamo convinti tutti. 

Se potesse parlare qui l'amico Engel, vi 
direbbe quello che si fa nella provincia di 
Bergamo; altri vi potrebbero dire ciò che si 
fa con le famose Casse cattoliche nel Veneto ; 
quello che si fa in Lombardia, quello che si 
fa in Piemonte, e quello che si tenta anche 
oggi in Sicilia sotto l'aspetto economico, dove 
ha cominciato il vescovo di Girgenti, dove 
altri vescovi certamente seguiranno questa via. 

Di chi la responsabilità di questo incre-
mento del clericalismo? Quali le cause di 
questo clericalismo? Ho sentito oggi uno de-
gli oratori, che hanno preso a parlare, e che 
è uno di quelli che rispecchiano il pensiero 
del Governo, quell'oratore, insomma, che gli 
ha fatto da buon alleato per far dichiarare 
festa nazionale il Venti Settembre (Si ride), 
pigliarsela non si sa con chi perchè i cleri-
cali s'impossessano de' Municipi. Ma, non sap-
piamo noi che i clericali sono entrati nelle 
Amministrazioni locali precisamente perchè 
il Governo ce li ha voluti? Ditemi: chi, se 
non il Governo, a Brescia, pur di combattere 
l'onorevole Zanardelli, ha spinto ed aiutato 
i clericali? Chi, se non il Governo, ha spinto 
ed aiutato i clericali a Milano? 

E vi voglio ricordare anche una cosa, che 
vi potrebbe commentare l'amico Caldesi. A 
Faenza, caso unico, la cavalleria ebbe il 
giorno delle elezioni la sua brava parte per 
assicurare il trionfo dei clericali. 

Ora dunque, se i clericali costituiscono un 
pericolo nei Municipi e nelle Provincie, la 
responsabilità di tutto questo non è d 'al tr i 
che del Governo. Ma io sono convinto (e, 
come sempre nelle cose mie, non nascondo 
quello che penso), sono convinto che, non 
ostante il suo aiuto, il clericalismo non avrebbe 
potuto svilupparsi, se altre cause profonde 
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non esistessero, le quali ne hanno agevolato 
F incremento veramente meraviglioso, vera-
mente minaccioso. Queste cause sono state 
perfettamente spiegate dall' amico Bovio, ed 
io non voglio certamente guastare la mira-
bile evidenza e l 'al tezza dei suoi pensieri 
con tornare sull'argomento. 

Ma possiamo esser certi che la vera causa 
dello sviluppo, dello incremento minaccioso 
del clericalismo sta nel malcontento d'ordine 
economico, politico e morale. (Bene!) I l cle-
ricalismo non è che il prodotto del malcon< 
tento. Se l ' o ra lo consentisse e se volessi 
fare sfoggio di erudizione, mi rifarei con 
Erasmo di Rotherdam a dire dì fra Paolo 
Sarpi, e ricorderei che, quando da noi si è 
voluta tentare una riforma religiosa, i rifor-
matori sono finiti come fra Girolamo Savo-
narola, bruciati in mezzo alla indifferenza 
del popolo. Che se il clericalismo avesse un 
contenuto spirituale e veramente religioso, 
onorevoli colleghi, siamo sinceri, noi non do-
vremmo molto lamentarcene; perchè la cura 
sarebbe più lunga, sarebbe difficile, ma si 
sarebbe certi che alla fine il popolo si av-
ve rebbe verso destini assai migliori, che 
non siano quelli i quali si affacciano oggi 
dinanzi al nostro orizzonte. 

Giunto a questo punto, è inutile che io 
illustri più oltre il mio pensiero per dimo-
strare che nel clericalismo la religione non 
c'entra. Mi potrei servire delle dichiarazioni 
dell'arcivescovo di Torino, di quelle del Con-
gresso di Padova, e di tante e tante altre. 

Ma mi contento di ricorrere ad un dato 
puramente parlamentare. Guardate su quei 
banchi (accenna a destra). 

Su quei banchi di fronte a me, è inutile 
negarlo, si è costituito un gruppo, che rap-
presenta la nuova tendenza del clericalismo 
{Oh! ooh!). Orbene quelle persone, alcune delle 
quali a me legate da buone relazioni perso-
nali, sono forse veramente religiose? Quasi, 
quasi direi che l'onorevole Molmenti, che mi 
sta guardando, e l 'onorevole Macola sono 
molto più amici della buon'anima di Voltaire 
che di Leone X I I I ! (Ilarità — Commenti). 

Epperò è lecito dire che la questione del 
clericalismo sorpassa la questione dei metodi 
di governo dell'onorevole Crispi. Sia egli cle-
ricale o anticlericale, amoreggi con Giordano 
Bruno o se l ' intenda col Papa, qualunque 
cosa egli faccia, il clericalismo continuerà 

m 

sempre per la sua strada, se permarrà la causa 
che l 'ha determinato, cioè il malgoverno. 

Il clericalismo da noi non è che il pro-
dotto dell 'ignoranza, il prodotto del malgo-
verno; e perciò possiamo affermare che, qua-
lunque sia l 'atti tudine del Governo, potremo 
vincere il clericalismo solo quando da quel 
banco sarà caduto l'onorevole Crispi, che a 
mio giudizio, è la quintessenza del malgo-
verno. (Oh ! al centro e a destra). 

Pervenuto a questo punto, voglio correre 
rapido verso la fine. 

Volevo indugiarmi a mostrarvi per quali 
criteri l'onorevole Crispi sia oggi clericale, 
e domani anticlericale. E la vecchia accusa 
di Giuseppe Mazzini, quella dell'opportuni-
smo; accusa tanto ben fondata che domani non 
sarebbe impossibile che egli tornasse since-
ramente democratico, come è stato sempre, 
come era quando invocava il famoso pro-
gramma del 1867. 

Ma sull'onorevole Crispi mi voglio intrat-
tenere per una nota speciale, che da nessuno 
è stata rilevata, ma che pure è parte della 
vita pubblica. 

Intorno all ' onorevole Crispi ci è una leg-
genda, non formata dentro la Camera, dove 

glio ci conosciamo, ma che fuori amici 
ed ammiratori dell'onorevole Crispi, spesse 
volte, mi piace dirlo, molto sinceri e rispet-
tabili, ripetono, dicendo di lui come si dice 
dei Re costituzionali. Se il Governo fa male : 
« Ma non è lui (Risa) è il suo entourage ; è Pi-
nelli, è Sensales, è Galli. » (Si ride). Viceversa, 
se il Governo fa bene ; il merito è tutto sua. 
« Ma non ve lo abbiamo detto tante volte 
che quello è un gran liberale? Se non fossero 
quegli uomini che lo circondano, egli, forse, 
agirebbe ben diversamente. » (Si ride). Ora, 
onorevoli colleghi, a parte la questione co-
stituzionale, a parte la questione della respon-
sabilità legale, la quale, per quanto la teoria 
perfezionata dei Battirelli sia troppo in onore, 
pure, di fronte a questa Camera, non si nega 
mai, c'è qualche cosa di più. 

L'onorevole presidente del Consiglio, del 
male e del bene che avviene (e qui, per esem-
pio, non posso parlare del bene, che deriva 
dal rialzo della rendita e dal ribasso del cam-
bio, perchè, se lo attribuissi all'onorevole 
Crispi, dovrei spogliarne l'onorevole Sonnino, 
ed io non voglio far questa parte), è egli la 
causa, non solo perchè così dispone la costitu-
zione, perchè così vogliono le regole rappre-
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sentati ve ; ma perchè egli realmente conosce a 
fondo le persone che lo circondano. {Commenti). 
Ed è strano. Egli non ha esitato mai (io già 
mi aspetto qualche negativa !) a riconoscere 
che tra coloro, che lo attorniano, vi sono dei 
pessimi soggetti che sarebbero indegni di oc-
cupare quei posti ; e credo che non poche volte, 
da che egli è tornato al Governo abbia pre-
parato un decreto, che nominava loro un suc-
cessore. I l decreto, poi, non si sa per quale 
forza misteriosa, è rimasto nel cassetto del 
presidente del Consiglio, certamente con danno 
del paese. (Commenti). 

Si parla di responsabilità reali e legali, 
materiali e morali che spettano agli onore-
voli ministri. 

Io, qui, se fossi Francesco Orispi, o se 
fossi Ruggiero Bonghi... 

Voci. E morto ! 
Golajanni N. Non importa; si tratta di una 

ipotesi... 
... potrei ripetere quello che e l'uno e 

l 'altro hanno detto e scritto, parecchie volte; 
e direi, che in questo momento, le responsa-
bil i tà dei mali,'che avvengono, non sono sol-
tanto dell' onorevole Crispi, ma risalgono 
molto più in alto. E passo avanti. (Commenti). 

Oggi, come l 'altro giorno, noi abbiamo 
assistito ad una critica demolitrice dell'azione 
spiegata dal Governo. 

I difensori del Governo sono stati pochi ; 
non dirò che non sieno stati, come i versi del 
Torti, pochi ma buoni; ma credo che abbiano 
ben poco convinto gli uditori della bontà 
della causa dell'onorevole Crispi. 

Ma se tut t i sono convinti che il Governo 
dell'onorevole Crispi è un cattivo Governo, 
come mai, mi si dirà, esso dura ancora ? 
come mai, lasciatemelo dire, minaccia di 
durare ancora chi sa per quanto tempo? 

Ecco a che cosa voglio venire in questa 
ult ima parte, che sarà brevissima, del mio di-
scorso. 

Siamo schietti, ed io lo sarò come sempre. 
Le cause di questo fenomeno sono complesse 
e vanno ricercate e dentro questa Camera e 
fuori di essa. 

In quanto alla Camera ne dirò una sola. 
Io non sono d'accordo coll'onorevole collega 
Bovio : io son di parere che la Camera pre-
sente è, come era la passata, molto reazionaria. 

Questo è un pensiero, che espresse su questi 
banchi, se non isbaglio, l'anno scorso l'ono« 
revole collega Sacchi; senonchè egli genera-

lizzava ancor più questo pensiero, e di-
ceva che tutto quanto il paese era reazio-
nario. 

Ma in questo fatto, in questa circostanza, 
non sta ancora la causa precipua, per cui 
l'onorevole Crispi può rimanere al Governo. 

A coloro, che da questi banchi mi dicono 
che il mio parere è sbagliato (ed io sono 
convinto di no, e spero che essi mi potranno 
convincere del contrario), ricorderò che l'anno 
scorso l'onorevole Crispi fu ad un pelo d'es-
sere battuto. 

Ricordate la storia dei nove, dei quindici, 
dei t renta; ebbene, allora poco mancò che 
l'onorevole Orispi non fosse battuto. 

Ma poi sopraggiunse l 'attentato Lega, so-
praggiunse l'assassinio del Carnot, e l'onore-
vole Crispi diventò incrollabile nella sua base 
parlamentare, e, diciamo la verità, anche nella 
sua base elettorale. Questa è quella che a me 
pare la verità. Se sbaglio, amerò di essere cor-
retto. (Segni di assenso dell'onorevole Muratori). 

Ma adagio, poiché vedo che mi vengono 
dall'onorevole Muratori degli incoraggiamenti 
che mi sono molto sospetti (Ilarità). Adagio, 
amico Muratori. Quando parlo di basi eletto-
rali, non voglio dire che queste siano le vere 
basi del paese. 

Sapete voi che cosa è ora il corpo elet-
torale tra revisioni, purificazioni (che sono 
poi il viceversa) decapitazioni, ecc. V II corpo 
elettorale, che ha preso parte alle ultime ele-
zioni, è meno del 4 per cento degli abitanti 
del Regno. Confrontate questa cifra con quella 
delle altre nazioni, e vedrete che, in fatto di 
base elettorale, noi siamo i più restrittivi fra 
tut t i i popoli civili d'Europa. 

I l mio caro amico, e che vorrei sempre 
chiamare maestro, Giovanni Bovio, mi dice 
che, se così è, noi non rappresentiamo la 
Nazione : è vero. 

Però c'è di peggio. Io sarei contento (ve-
dete dove arriva il mio pessimismo!) se i l 
resto del paese, che non gode del diritto elet-
torale, fosse anch'esso reazionario. Ma qui 
confesso che viene il punto più doloroso del 
mio discorso. I l paese (questa è la verità) 
pensa poco, ed agisce poco. 

L'onorevole Di Rudini ha oggi parlato di 
una pubblica opinione. Ora, come si afferma, 
come si esplica questa pubblica opinione in 
I ta l ia ? 

A me, modestissimo deputato, non è stato 
consentito di appurarlo e di comprenderlo. 
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Questa è la verità (Interruzioni). Sì, amici 
cari, l'ho già detto ; dove c' è un germe buono 
l'opinione pubblica sì manifesta; e l 'abbiamo 
visto a Milano. Usciamo da Milano, e difficil-
mente lo troviamo. (Ooh! — Interruzioni). 

Dove questa opinione pubblica esiste, anche 
fuori del corpo elettorale, ha avuto modo di 
imporsi. Ricordiamoci che in Inghilterra, il 
popolo, senza che avesse una vera rappresen-
tanza nel Parlamento, è riuscito ad ottenere 
la legislazione sociale, è riuscito ad imporre 
la riforma tributaria e la riforma elettorale 
politica nel 1867. 

Da noi invece il popolo non ottiene nulla, 
perchè da noi il popolo si lamenta, si lagna, i 
ma poi si contenta di protestare e sopratutto 
di biasimare il Parlamento. Ma che cosa fa 
il popolo per modificare in meglio questo 
Parlamento? Nulla, assolutamente nulla! Que-
sta è la verità... 

I ITI bri ani. Si merita dunque le frustate che 
gli danno? Questo poi no! (Ilarità Com-
menti). 

Colajanni Napoleone. Questo no! Badate, si-
gnori, che io mi attendevo di suscitare delle 
proteste anche da parte dei miei più cari 
amici politici. Non è la prima volta che 
dissento da loro, e non sarà certamente l'ul-
tima, perchè mi riservo sempre la mia com-
pleta libertà di giudizio. 

Epperò, convinto di quello che dico, io 
dico alla Camera e dico sopratutto agli amici 
miei : il fenomeno Crispi è un fenomeno tran-
sitorio. (Si ride) Noi dobbiamo pensare a qual-
che cosa di più alto e di più permanente che 
Crispi non sia. Dobbiamo pensare alle condi-
zioni del popolo ; perchè Crispi passerà ed il 
popolo resta, ed il popolo che resta è tale, 
che prima ha seguito Fonorevole Depretis, 
poi ha seguito l'onorevole Giolitti, e se l'ono-
revole Giolitti non se ne fosse andato volon-
tariamente, lo avremmo ancora presidente del 
Consiglio ! 

(A questo punto uno spettatore dalla tribuna 
riservata approva clamorosamente Voratore emet-
tendo grida incomposte — Il presidente ordina 
che il disturbatore venga allontanato — Vivi ru-
mori — Agitazione). 

Presidente. Onorevoli colleghi, facciano si-
lenzio e prendano i loro posti. 

Onorevole Colajanni, ha finito? 
Colajanni Napoleone. S ì . 
Presidente. I l seguito di questa discussione 

è rimandato a domani. 

Interrogazioni. 

Presidente Si dia lettura delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza. 

Borgatta, segretario, legge: 
« I l sottoscritto interroga il ministro del-

l ' interno circa i cittadini processati per com-
plicità con Paolo Lega, prosciolti dal giu-
dice popolare, e reintegrati in carcere dalla 
polizia. 

« Imbriani-Poerio. » 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole ministro degli affari esteri per cono-
scere le ragioni per le quali furono-rimandati 

i gli esami di concorso per l'ammissione alla car-
riera di prima categoria presso quel Mini-
stero, i quali dovevano cominciare il 4 cor-
rente mese. 

« Manna. » 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole ministro della guerra per sapere se 
non intenda, con apposita legge oppure ap-
plicando le disposizioni di quella 28 giugno 
1891, provvedere di assegno vitalizio tut t i i 
reduci delle patrie battaglie 1848 e 1849, 
che si trovino nelP indigenza. 

« Calieri. » 
« Il sottoscritto chiede d'interpellare i 

ministri di agricoltura, industria e commer-
cio e delle finanze, per sapere se intendano 
provvedere a rialzare le sorti dell'agricol-
tura, ponendo un argine alla deplorevole 
concorrenza che i grani esteri fanno a quello 
nazionale. 

« Leali. » 
« I l sottoscritto chiede di interrogare i 

ministri delle finanze e del tesoro, se inten-
dano o meno di far intanto proseguire senza 
indugio le operazioni del catasto estimativo 
nelle provincie, che ne chiesero l'accelera-
mento, senza alcun riguardo al disegno di 
legge presentato nella seduta del 25 novem-
bre 1895 per modificazioni alla legge 1° marzo 
.1886, n. 8682 (serie 3*). 

« Cerruti. » 
« I l sottoscritto interroga il ministro della 

pubblica istruzione, se sia disposto ad esten-
dere alle altre Università, che ne facciano 
domanda, il provvedimento adottato a favore 
della Università di Roma per l ' impianto di 
alcuni corsi, avviamento all ' istituzione della 
facoltà di agronomia. 

« Pini, » 
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« I sottoscritti chiedono d ' interrogare il 
presidente del Consiglio, ministro degli in-
terni, sulla condanna a tre anni di domicilio 
coatto inflitta al socialista Antonio Gamberi 
di Tatt i e sul contegno dell 'autorità politica 
di Terni, che ha ora denunziato alla Com-
missione pel domicilio coatto il farmacista 
Luigi Riccardi. 

« Prampolini, Costa A., Socci, 
Baisi, Berenini e Agnini. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
iscritte nell 'ordine del giorno ai termini del 
regolamento. 

La seduta termina alle 19. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di tre proposte di legge 

del deputato Afan de Ri vera per modifica-
zioni alle leggi sui dazi di consumo e sul-
l ' imposta di ricchezza mobile. 

3. Seguito dello svolgimento della seguente 
mozione del deputato Muratori ed altr i : « La 
Camera, udite le dichiarazioni del Governo, 
ne approva la politica e passa all 'ordine del 
giorno. » 

Discussione del disegno di legge: 
4. Conversione in legge di quattro De-

creti 6 novembre 1894 per modificare le leggi 
sull 'ordinamento dell'esercito, sulla circola-
zione territoriale e sugli stipendi e assegni 
fìssi. (56) 

5. Proroga di alcune disposizioni riguar-
danti la marina mercantile. (121) 

6. Sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 
(59) 

PROF . A Y V . L U I G I R A V A N I 

Direttore dell'ufficio di revisione. 
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